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• Q/J STORIA E IMMAGINI 

IL MASSA CHUSETTS 
INSTITUTEof 

TECHNOLOGY--. 

I 
I Massachusetts Institute of Te
chnology (MIT) è una univer
sità indipendente situata in un 

campus di 61 ettari lungo la riva 
Cambridge del fiume Charles. 

Venne fondato nel 1861 da 
William Barton Rogers, un emi
nente scienziato intenzionato a co
stituire un nuovo tipo di istituzione 
indipendente che ben si adattasse 
alla crescente industrializzazione 
dell'America. Rogers credeva che il 
binomio insegnamento-ricerca e 
l 'attenzione ai problemi concreti 
fossero di stimolo alla competenza 
professionale: grazie a questa sua 
convinzione, possiamo considerar
lo il pioniere dello sviluppo dei la
bOl-atari didattici. 

I primi studenti furono ammes
si nel 1865, essendosi dovuta posti
cipare l'apertura dell'Istituto a cau
sa della guerra civile; a quell'epoca 
gli iscritti erano 151 

La prima sede del MIT si trova
va a Boston in Copley Square ed 
era conosciuto come Boston Tech 
fino al suo trasferimento nella sede 
attuale di Cambridge avvenuto nel 
1916. 

Il gruppo centrale di edifici -
interconnessi tra loro per consenti
re una facile comunicazione tra le 

scuole e i loro dipartimenti - è sta
to progettato da '''' . Welles Bo
sworth. Successivamente se ne so
no aggiunti altri realizzati dai mag
giori architetti del secolo come A1-
var Aalto, Eduardo Catalano, I. M. 
Pei ed Eero Saarinen. Girando per 
il campus, si incontrano inoltre 
sculture e murali di grandi artisti 
contemporanei, tra cui Alexander 
Calder, Henry Moore e Louise Nel
sono 

Oggi il MIT è una delle istitu
zioni universitarie più prestigiose 
del mondo che mantiene al primo 
posto l'interesse p e r la didattica e 
la ricerca, ed ha uno stretto rap
porto di collaborazione e consu
lenza con il mondo industriale. 

L'Istituto è indipendente e fi
nanziato con capita li privati. Con
sta di cinque scuole (Architettura, 
Ingegneria, Materie letterarie e 
Scienze sociali, Direzione az ienda
le, Scienze), un college (Whitaker 
College of Health Sciences ancl Te
chnology) e ventidue dipartimenti ; 
ci sono inoltre vari programmi in
terdisciplinari, laboratori e centri il 
cui lavoro si estende oltre i tradi
zionali confin i dipartimentali . 

Attualmente il MIT vanta circa 
9.500 studenti e un nutrito gruppo 
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di ricercatori. Il totale del corpo 
docente ammonta a circa 2.000 
elementi, alcuni dei quali di gran
de prestigio, come i numerosi pro
fessori che hanno ricevuto il Pre
mio Nobel o altri importanti rico
noscimenti in campo scientifico 
(ma è giusto ricordare che vi lavo
rano in tutto circa 8.000 persone, 
compresi gli addetti ai laboratori 
di ricerca, alla biblioteca e agli uffi
ci ammin istrativi , e tutti coloro 
che, direttamente o indirettamen
te, contribuiscono allo sviluppo 
della didattica e della ricerca del 
MIT). Una particolarità dell'Istitu
to è la collaborazione tra studenti, 
laureati, docenti e facoltà nello 
svolgimento dei programmi di ri
cerca. 

Per ampliare e diversificare le 
opportunità didattiche e di ricerca, 
il MIT partecipa a svariati pro
grammi in cooperazione con altre 
istituzioni . Ne ricordiamo i princi
pali: 

- Center for iVlatel'ials Reseanh in 
Archaelogy and Ethnology (coordina
mento della didattica e della ricer
ca in campo archeologico, antro
pologico, della storia dell 'a rte e 
delle discipline affini); 

- The Chm'les Stark DrajJer Labo-



1\ Mc Laurin B:lIilding, ViSlO da lla Killian COlln, è l'edificio simbo lo de l MIT 

mtDly (già parte del MIT, il Labora
torio è diventato indipendente ne l 
1973; collabora stretta mente con il 
MIT in va ri campi didattici e di ri
cerca com e scienza d ei materiali , 
circuiti integrati , e laborazione di 
dati , tecnologia dei motori subac
quei , etc.); 

- Ha-rvanl-MIT Division oJ 
H ealth Sciences and 1èchnology (dove 
scienza e tecnologi a vengono ap
plicate in particolare a i vari aspetti 
del settore sanitario, co m e inge
gneria medica e biom edica , fisi ca 
medica, etc.); 

- MIT-vVoods Hole OceanografJhic 
Institution .Joint Pmgram in Oceano
grafJhy and OceanogratJhic Enginee
-ring (le due istituzioni offrono la 
possibilità di conseguire lauree, 
PhD e m as te r n e lle discipline ri
guardanti il settore oceanografi
co); 

- No-rtheast Radio ObseTvato'ry 
CO'Ipo-ration (il progra mma pro
muove la ricerca radio-astronomica 
e riunisce in un consorzio tredici 
unive rsità e istituzioni deg li Stati 
Uniti nord-orientali); 

- V\fhitehead Institute (una istitu
zione indipe ndente associata a l 

MIT che si occupa di ricerca di ba
se e di dida ttica nel campo biome
dico) ; 

- Exchange Programs with Other 
Universities (i l vVe llesley-MIT Ex
change Program prevede la mobi
lità degli studenti da un ' istituzione 
all'altra; gli allievi del MIT possono 
inoltre isc rivers i ad alcuni corsi 
della Harvard Universi t), e frequen
tarne altri , sia negli Stati Uniti che 
all'estero, che non sono compresi 
nei programmi del MIT), 

L 'ammission e al MIT è discipli
nata da crite ri di potenzialità acca
demica, qualifiche person ali gene
rali e inte ressi, attività o iniziative 
particolari . Ne l 1990, d e i 6 ,500 
candidati ch e avevano presentato 
la domanda di iscrizione, ne sono 
stati ammessi circa 2.000 (32%) , 
ma le iscrizioni effettive si sono poi 
ridotte a 1.083. Inoltre , 87 studenti 
si sono trasfe riti al MIT da altre 
università , 

Per quanto riguarda i corsi po
st-Iaurea, i candidati vengono esa
minati dire ttamente d a l diparti
m ento a c ui vog Li ono acce d e re: 
l'ammissione è determinata dall 'at
tività svoLta dallo studente e dalle 
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sue ca pacità professionali . Ne l 
1989 si sono presentati circa 8,900 
candidati: dei 2.364 ammessi, h an
no acce ttato in 1.153 (49%), 

Nove mesi di corso al MIT pe r 
il 1990/ 91 costavano 15,600 dolla
ri; a questa cifra vanno aggiun ti al
loggio, vitto, materiale didattico e 
le spese personali. Tuttavia, esiste 
un programma che garantisce l' ac
cesso all 'Istituto a tutti gli studen ti 
meritevo li , indipe ndente m e nte 
dalle loro possibilità economiche: 
attu almente , infatti, circa il 57% 
degli iscritti riceve un aiuto finan
zia rio in proporzione alle neces
sità. Il tasso di abbandoni è piutto
sto scarso (1 5%), e al termine del 
corso uno studente MIT trova facil
mente una buona collocazione ne l 
mondo del lavoro. 

Ricordiamo infin e che l'I stitu
to , o ltre ad offrire agli studenti dei 
servizi (sportivi, ricreativi e didatti
ci) di ottimo livello, è anche stimo
lante dal punto di vista a rti stico: 
ne l corso d ell 'anno non mancano 
manifestazioni inte ressanti in cam
po le tterario , teatrale e delle arti vi-
sive. 

(a cu'm di Isabella Cecal'rini) 



• ~ IL TRIMESTRE 

ILPROBLEMA 
della VALUTAZIONE 
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V
alutare l'università: una «diagnosi» impossibile? In 
1taltà, sempre Più. amPio - e in alcuni jJaesi già conforta
to da spe/i1nentazioni collau.date - è il consenso che si va 

cItando attorno al principio che anche l'attività accademica, 
nei su.oi diversi livelli interni e nelle sue varie Jorme O'Iganizza
tive, debba essere valutata. Ma cosa e chi valutam? Con qua
li parametri di indagine e, soprattutto con quali criteri di 
lettu'ra dei dati? 

La questione non è affatto semplice, anche perché la valu
tazione non dovrebbe essere un ele'lI/.ento statico di analisi 
stTllttumle né un momento estrinseco al processo di Jorll/.azione 
e ricerca, quasi un «contatore» di risultati applicato superfi
cialmente, ma dovrebbe entrmt a Jar parte del meccanismo in
t1'inseco della pmgrammazione e dello sviluppo, pena la sua 
scana significanza o la sua sterilità. 

Non a caso, 1ùerve e pe/plessità vengono esp/tsse da Più 
parti, specie in ambienti accademici che 1'Ìschiano di essere pe
nalizzati da di tijJO censorio o condotti «esami» in modo uni
di'r-ezionale o semjJlicisticamente quantitativo. Prevale il timore 
che l'applicazione di un 1igido sistema valutativo, sin qui pre
rogativa tipica dei processi industriali o di mercato, possa tm
scumre e calpestare le peculimità dell'azione accademica, così 
1'icca di interazioni comjJlesse e di elementi «qualitativi» a vol
te difficilmente lraducibili in dati oggettivi. 

Universitas si jJropone di affrontm'e, JJU'r senza esawiTlo, 
questo tema molto sentito sjJecie in un '//lomento stO'lico co'lI/.e 
questo che caratterizza l'università italiana, aperto a jJroJonde 
innovazioni e ad un Più. stretto dialogo con le 'realtà sociali e 
imprenditoriali, dove anche la logica del mjJjJorto tra costi e 
benefici ha il suo peso, 

L'«industria italiana» del sapere avrà dunque i suoi me
todi generalizzati di controllo di qu.alità su strutture e «jJrodot
tù> JO'I'/Itativi? Quali soggetti ne sa'ranno coinvolti? Con quali 
jJroceduTe? Non è a queste domande che il lettore troverà '/ispo
sta nelle jJagine che seguono, tendenti piuttosto a delineare 
una panoramica d'insieme deljJroblema, sojjennandosi, jJer 
via intenzionalmente compa'mtiva, sulla situazione eurojJea. 
Mentre inJatti un appmccio desC/ittivo e concettuale (come 
quello oJJerto in ajJe/tuTa, da Allulli) può chiarire i termini 
della qu.estione nelle sue diverse facce, gli aTticoli di Kogan e 
Staropoli invitano a guanlare ad all'Ii modelli, quali quello 
b/itannico e francese, Il «già sperimentato» può inJatti essere 
oggetto di una c/itica costruttiva Jornendo utili spunti e in te/c 
TOgativi. 

Con i contributi di Zanniello e Calonghi veÌ1.iamo intro
dotti ad un aspetto jJmticolare della valutazione: quello che ri
guarda l'ajJprendi1llento o, Più concretamente, gli studenti. 

Se è vero che Ja jJarte del mestie/t del docente il saper JOIc 
'IIlwe anche valutando, Jacendo della valutazione stessa ele
mento di stimolo alla crescita nella cultunl e nella '/icerca, è 
anche vero che la 'rtaltà accademica non semjJle esprime meto
di e strumenti di verifica che risjJettino tali valenze educative. 
Lo conJermano sia le c/itiche docimologiche avanzate da Cog
gi, sia le indagini svolte da CaciofJpo e Mwino, anche se su 
un camPione pa'rziale, circa la prova orale. 

Ancora una volta, jJoi, si evince come ogni singolo aS/Jetlo 
da valutw'e sia stretta'll1.ente legato agli alt1'i: lo stesso esame 
non passa al vaglio solo lo studente e il suo imjJegno, 'ma 'ri
flette anche l'impegno e le capacità didattiche dei docenti, non-
ché le qualità O'Iganizzative dell 'insieme, . 

Il discorso ci rinvia aljJtmto di partenza e alla centralità 
della questione che resta comunque a/Jerta: è temjJo di ap/Jron
tme modelli di valutazione del sistema che siano globali, flessi
bili e Jedeli alla comjJlessità degli elementi in camjJo. 



• ~ 
IL TRIMESTRE / Il PROBlEMA DEllA VAlUTAZIONE 

I MODELLI 
POSSIBILl--

Una panoramica sui vari aspetti del problema:dal
le esperienze estere già consolidate alle iniziative, 
anche italiane, in corso; dalle riflessioni agli inter
rogativi su significato, limiti, complessità del pro
cesso di valutazione applicato al sistema accade
mico. 

di Giorgio Allulli 
Responsabile del settore formazione del CENSIS 

I 
I tema della valutazione dell' effi
cienza e dell'efficacia del siste
ma universitario sta assumendo 

anche in Iralia un grande rilievo, 
come frutto di due processi con
cordanti: 

- le riflessioni e le esperienze 
che a livello internazionale si van
no conducendo nella valutazione 
della qualità dell'insegnamento su
periOt'e, e sul modo migliore di 
promuoverla; 

- la crescente preoccupazione 
per la produttività delle nostre isti
tuzioni universitarie, specialmente 
nel momento in cui l'ampliamento 
della sfera di autonomia potrebbe 
allargare le sfasature che già oggi si 
registrano nel territorio nazionale. 

Per la verità, la consapevolezza 
di dover avere un riscontro più og
gettivo degli esiti e dei risultati del
le politiche pubbliche non tocca 
solamente l'università, ma pratica
mente tutti i campi ed i servizi nei 
quali è preponderante l'intervento 
pubblico, che a causa della man
canza dei vincoli di merca to si è 
esplicato finora nell'assenza di 
qualunque attività di verifica che 
non fosse quella formale sulla cor
rettezza delle procedure attuate. 

Si è parlato e si parla dunque di 
valutazione anche in campo scola
stico, formativo , sanitario, sociale, 

ed anche nella sfera dei servizi 
pubblici (poste, ferrovie, etc.). 

IL QUADRO 
INTERNAZIONALE 

Una notevole spinta a prestare 
maggiormente attenzione ai risul
tati della pelfo1'lnance accademica è 
stata data dall'Organizzazione per 
la Cooperazione e lo sviluppo Eco
nomico che, nella sua recente ana
lisi sulle politiche italiane in cam
po scientifico e tecnologico', ha af
fermato «L'aumento della flessibi
lità nella gestione delle università 
non può essere ottenuto finché 
non si sviluppa nel sistema univer
sitario italiano una maggiore pro
pensione a valutare le competenze 
e la produttività dello staff accade
mico ed i risultati delle attività di 
ricerca e degli altri investimenti ef
fettuati dentro l'università. Questa 
mancanza di volontà di valutare 
può essere spiegata in termini so
ciologici, ma costituisce un handi
cap determinante nel momento in 
cui le istituzioni accademiche e di 
ricerca si preparano all'Europa del 
1992». 

, oeSE, Reviews 01 National Science and 
Technolog)' Polic)' - 1(01)" Parigi, 1991 . 

5 

La durezza del giudizio, ribadi
to tra l'altro in diverse parti del do
cumento, e l'autorevolezza della se
de da cui viene emesso non lascia
no spazio a dubbi: la mancanza di 
un'attività sistematica di valutazio
ne può costituire un serio impedi
mento allo sviluppo dell'università 
italiana e della ricerca scientifica. 

Lo stesso OCSE, del resto, da 
qualche tempo sta dando grande 
rilevanza al tema della valutazione, 
l'obiettivo di progetti specifici co
me il Programma «Istitutional Ma
nagement in Higher Education » 
che ha portato ad una riflessione 
sulle strategie di valutazione adot
tate in undici paesi, tra cui Austra
lia, Canada, Francia, Svezia, Regno 
Unito, e sugli indicatori utilizzati a 
questo scopo. 

Ancora più recentemente è en
trata nel merito della questione an
che la Comunità Europea, che in 
sede di Consiglio dei Ministri 
dell'Istruzione è arrivata il 25 no
vembre 1991 alle seguenti conclu
sioni .: 

«Ogni Stato membro ed ogni 
istituto d'istruzione superiore 
all'interno della Comunità Euro
pea condivide l'impegno a miglio
rare la qualità dell'insegnamento 

' Doe 91 /e - 321/ 02. 



nell'istruzione superiore. La sem
pre maggiore importanza della di
mensione europea in generale e, 
più particolarmente, la creazione 
di un mercato unico amplierà la 
cerchia delle parti interessate che 
puntano sulla qualità dell'insegna
mento superiore in ciascuno Stato 
membro ... 

Gli accordi per il controllo del
la qualità dell'insegnamento supe
riore a livello nazionale potrebbe
ro essere esaminati sul piano co
munitario allo scopo di rafforzare i 
sistemi nazionali di controllo della 
qualità e di trovare un modo per 
migliorare il reciproco riconosci
mento dei diplomi e dei cicli di 
studio. 

Data la diversità dei metodi uti
lizzati per controllare la qualità a 
livello nazionale, potrebbe essere 
opportuno completare l'esperien
za nazionale con esperienze ·euro
pee al riguardo, lasciando impre
giudicate le responsabilità e i pote
ri attuali degli Stati membri e l'au
tOnomia degli istituti di insegna
mento superiore. 

Pertanto, sarebbe opportuno 
procedere ad uno studio compara
tivo sui metodi attualmente utiliz
zati negli Stati membri per il con
trollo della qualità nell'insegna
mento superiore». 

Come si' può vedere la sensibi
lità intel'nazionale alla tematica è 
non solo ' diffusa, ma anche consoli
data. In effetti in altri paesi, come 
gli SlXlti Uniti e !'Inghilterra, la de
finizione di strumen ti ed indicatori 
per accertare la qualità e i risultati 
delle attività accademiche, sul ver
sante dell'insegnamento e della ri
cerca, costituisce una consuetudi
ne antica, anche perché ' connatu
rata al sistema stesso di finanzia
mento dell'università. Infatti sia il 
sistema di apertura quasi totale al 
mercato, tipico degli .stati Uniti, sia 
i meccanismi di competizione per 
assicurarsi i finanziamenti pubbli
ci, tipici dell'Inghilterra, richiedo
no la messa a punto di indicatori 
sintetici per mettere in evidenza di 
fronte all'utenza e di fronte ai fi-

nanziatori i risultati raggiunti. 
Diversa, e più recente è l'espe

rienza francese , dove il contesto 
amministrativo è più simile al no
stro. Tuttavia, anche in Francia a 
partire dagli anni '70 venne perce
pita l'esigenza di inserire nel siste
ma un organismo di autoregola
mentazione, una specie di mecca
nismo cibernetico che mantenesse 
alta la qualità del sistema, andando 
al di là dei controlli formali previ
sti per legge. Venne dunque creato 
il Comité National d'Evaluation, 
un organismo il cui compito è va
lutare le università e le altre istitu
zioni pubbliche di natura scientifi
ca , culturale e professionale, te
nendo presente il principio della 
loro indipendenza. 

Oltre che nei paesi citati, inizia- ' 
tive formalizzate di valutazione del 
sistema universitario sono state av
viate negli anni '80 in Olanda, Fin
landia, Svezia e Germania, a testi
monianza di una sensibilità diffusa 
verso l'analisi delle jJelfonnance uni
versitarie che ha fatto anche parla
re di evaluative State~ . 

IL QUADRO NAZIONALE 

Nel descrivere il quadro nazio
nale non si può non cominciare, 
anche se è decaduto, dal disegno 
di legge sull'autonomia delle uni
versità, che affidava all'Istituto na
zionale per gli studi e la documen
tazione sull'università e la ricerca 
scientifica e tecnologica il compito 
di curare <d'individuazione e l'ado
zione, anche su indicazione di altri 
enti, degli indicatori, dei criteri e 
delle metodologie di analisi dell'ef
ficacia delle università e degli enti 
di ricerca, dell'innovazione tecno
logica e della documentazione tec
nico scientifica». (art. 23). 

Inoltre «ai fini della valutazione 
di programmi di ricerca di rilevan
za nazionale e dei risultati della 

"G. eave, 011 Iil e Cliltivalion o/QlIalil)', 
EfficiellC)' ami Enlelprise, in «EuropeanJour
nal ofEducation », 1-2, 1988. 
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programmazione e della formazio
ne universitaria, è istituito presso il 
Ministero il Comitato di valutazio
ne delle università e degli enti di 
ricerca» (art. 24). 

Infine, «al fine di valutare i ri
sultati delle ricerche svolte nei di
versi settori del sistema nazionale 
della ricerca scientifica e tecnologi
ca, le loro even tuali utilizzazioni e 
le relative conseguenze, e per 
informarne l'opinione pubblica, è 
organizzato ogni triennio dal Mini
stero, anche in cooperazione con 
enti e istituti italiani, comunitari , 
stranieri ed in ternazionali, il Fo
rum della ricerca scientifica e tec
nologica» (art. 25). 

Il disegno dunque recepiva , 
seppure parzialmen~e, un'esigenza 
di valutazione che viene resa più vi
va dall'allargamento dell 'autono
mia dei singoli atenei. Infatti que
sto processo, necessario e inevitabi
le in una società sempre più artico
lata e complessa, potrebbe accre
scere gli squilibri già esisten ti tra le 
diverse aree italiane, rendendo più 
snella e più efficace l'azione di 
quegli atenei che si trovano nelle 
aree più sviluppate sotto l'aspetto 
civile ed economico, ma lasciando 
in una situazione marginale quelle 
università che non trovano nel ter
ritorio circostante punti di riferi
mento importanti per lo sviluppo 
delle attività didattiche e di ricerca. 

Per evitare questo pericolo è 
necessario dunque definire moda
lità di governo nuove, sia a livello 
centrale che a livello locale; gli 
strumenti tradizionali basati sul 
controllo formale delle procedure 
non sono più sufficienti, mentre vi 
è bisogno di mantenere sotto con
trollo la qualità reale del sistema: 

- a livello centrale, in modo da 
sostenere opportunamente quegli 
atenei che a causa della loro posi
zione decentrata non riescono ad 
inserirsi nei circuiti più rilevanti 
della ricerca; 

- a livello locale, per sfruttare 
al meglio le potenzialità aperte dal
la maggiore autonomia di cui si di
spone. 



• 

Ma non è solo il processo di au
tonomizzazione delle sedi universi
tarie a produrre l'esigenza di valu
tare la produttività universitaria. 
Questa esigenza viene fatta risalta
re anche: 

- dal crescente rilievo che assu
me l'università come sede privile
giata di risorse qualificate per un 
sistema eco nomico sempre più 
aperto alla competizione interna
zionale e sempre più attento a lle 
esigenze di qualità; 

- dai pochi elementi disponibili 
sulla produttività del sistema uni
versitario, che indicano come su 
100 iscritti solo 36 arrivano fino in 
fondo al percorso universitario; 

- dai deludenti risultati delle 
politiche universitarie degli anni 
passati, come quelle sulla liberaliz
zazione degli accessi, che hanno vi
sto, di fronte ad un rilevante in
gresso di studenti, un abbandono 
altrettanto i-ilevante di costoro. Va 
segnalato anche come alcuni ate
nei g ià si st iano muovendo sul 
fronte della valutazione, definendo 
dei «Nuclei di valutazione». A que
sto proposito è molto interessante 
l'esperienza dell'Università Bocco
ni, che ha richiesto anche agli stu
denti di emettere un giudizio nei 
confronti dei loro professori. 

COME AWIARE UN 
SISTEMA DI VALUTAZIONE 
NAZIONALE? 

Di fronte a queste esigenze e a 
queste iniziative è però evidente
mente necessario definire attI-aver
sa quali politiche e quali strategie 
organizzare tali sistemi . Vediamo 
ora alcuni punti che possono esse
re utili per guidare una riflessione. 

a) Quali sono gli obiettivi e le fun
zioni del sistema o dei sistemi di va
lutazione? I sistemi hanno la fina
lità di aiutare il processo di decisio
ne (per esempio su come allocare 
certe risorse , o dove o come avvia
re interventi compensativi) oppure 
è preponderante il ruolo di verifica 
(di iniziative particolari, oppure 

Una de lle molte scu ltu re prese nti nel campus del MIT, 
la RedillillgJigllre, opera di Helll)' Moore 
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della produttività, etc.)? Le conclu
sioni che emergòno hanno valore 
indicativo o vincolano certe deci
sioni? Hanno influenza sulla car
riera accademica e di ricerca? 

b) A qu.ale livello si devono jJol're i 
sistemi di valutazione? 

L'analisi e le informazioni del 
sistema di valutazione a quale livel
lo si devono collocare? A livello 
centrale? A livello di ateneo? E 
quali ricadute comportano a questi 
livelli sulle decisioni politiche? 

c) Quali sono gli stn/menti e le me
todologie da utilizzaTe? 

(p. es. indagini su campioni, 
statistiche, analisi in profondità, te
st di profitto , sondaggi su studenti, 
su docenti , etc.). Qual è il ruolo 
degli indicatori? E quali indicatori 
vanno considerati? Quale valore va 
attribuito alle opinioni degli stu
denti? 

d) Quale .1J'tlÒ essere la natu1a isti
tuzionale della valutazione? Il sistema 
di valutazione deve essere indipen
dente? Che rapporto c'è con gli or
ganismi che gestiscono il sistema 
universitario? Questo compito può 
essere affidato ad una delle istitu
zioni esistenti? Bisogna crearne di 
nuove? 

e) Chi sono gli utenti del sistema? 
A chi sono destinate le informazio
ni dei sistemi di valutazione? Ai po
licy makers? Ai docenti? All'opinio
ne pubblica ed agli studenti? Esiste 
un problema di riservatezza dei da
ti? 

f) Come avviaTe dei confronti inter
nazionali? In quale modo le jJerfOT
mance del sistema universitario na
zionale vanno confrontate con 
quelle degli altri paesi (e in parti
colare della Comunità Europea)? 
Con quali conseguenze sul dibatti
to politico, sull'opinione pubblica, 
sulle scelte politiche? 

Di fronte <l.1 consenso, ormai va
sto, che circonda l'idea di valutare 
i risultati dell'attività universitaria, 
si deve però anche rilevare il timo
re che l'introduzione di parametri 
e di indicatori statistici rigidamen
te finalizzati alla quantificazione 
del prodotto possa in qualche mo-

do mortificare le p eculiarità 
dell 'azione accademica, non te
nendo sufficientemente conto di 
elementi più qualitativi e delle 
complesse interazioni che avvengo
no all'interno delle università. 

A questo proposito va specifica
to che l'approccio valutativo non 
può essere di tipo semplicistico o 
unidirezionale, ma deve basarsi su 
modelli analitici della realtà che 
tengano conto della complessità 
dell'azione sociale. Per questa ra
gione l'approccio che ha dato i ri
sultati più promettenti nella valuta
zione in campo formativo è quello 
di tipo sistemico, che si rifà alla 
teoria generale di sistemi, «che na
sce fondamentalmente da una du
plice esigenza: quella cioè del su
peramento dell 'analisi scientifica 
classica che si limitava allo studio 
delle relazioni causa-effetto tra va
riabili e quella di fornire uno sche
ma generale astratlo di riferimento 
per l'unificazione delle varie scien
ze». 

Il modello della valutazione de
ve dunque tenere conto della com
plessità dell'azione sociale, delle 
interrelazioni esistenti tra i vari fe
nomeni e d e l fatto che ciò che 
emerge al termine dell'intervento 
sociale (outcome) non è necessaria
mente un effetto della stessa azio
ne, ma vanno considerate tutte le 
variabili in tervenien ti. 

Se l'approccio sistemico con
sente di dare alla valutazione un 
respiro più ampio, superando il ri
gido determinismo causa-effetto 
che nell'intervento sociale, dove 
giocano una enorme quantità di 
variabili, non trova quasi mai un ri
scontro empirico, resta d'altra par
te il problema della definizione de
gli obiettivi. La valutazione infatti, 
secondo Tyler \ è «il processo at
traverso il quale si determina in 
che misura sono stati effettivamen
te raggiunti gli obiettivi educativi». 

In realtà, se questo principio è 
applicabile quando si tratta di valu
tare un progetto avente tempi, ri
sorse, obiettivi ben definiti (seppu
re anche in questo caso con molte 
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limitazioni e perplessità ' ) la situa
zione diventa molto più complessa 
quando le procedure di valutazio
ne vengono applicate a un sistema, 
come può essere quello scolastico, 
o sanitario, o universitario. 

In questo caso la discussione 
sulle intenzionalità di un sistema 
che si è evoluto per quasi mille an
ni, rispondendo tra l ' altro molto 
spesso più a logiche interne che a 
logiche di eterodirezione, finisce 
per portare a ricercare obiettivi 
espliciti ed impliciti dell'istruzione 
con la necessità di richiamarsi ad 
un dibattito teorico ancora aperto". 

Una definizione meno rigida di 
valutazione, probabilmente più 
adatta quando si ragiona su un ma
cro-sistema, è quella di «processo 
che fornisce informazioni per 
prendere delle decisioni »7. 

In questo senso la valutazione 
non comporta la necessità di rico
struire gli obiettivi espliciti ed im
pliciti del sistema ma piuttosto 
quello di ricostruire i bisogni cono
scitivi di chi decide , a diversi livelli 
(centrale, locale , di operatore, di 
utente) perché possa fare le sue 
scelte rispetto al sistema. 

Le implicazioni di questa con
cezione della valutazione sono di
verse: 

- ci si pone di fronte a soggetti 
concreti (i decision malw:;), i cui bi
sogni conoscitivi sono identificabi
li; 

- la valutazione viene riportata 
alla decisione, e dunque viene 
mantenuta su un terreno operati
vo. 

Una conseguenza pratica di 
questa maggiore attenzione all'uti
lizzo degli strumenti della valuta
zione come elemento per la de ci-

'Tyler, R.W. , Basic IJrin ciples o/ Cl/./Ticu-
111.11/. {/.nd instmc/ioll, University of Chicago 
Press, 1950. 

"Irwin Deutscher, T'ow{/.rd Avoidillg {ile 
goal-tralJ in EvallloLioll Reseorcil, in "The Eva
luation of social programs», Sage, London, 
1976. 

fi L. Ribolzi, La valutaziolle dei risultati 
dell 'istruziolle su/m?ore, in "Univerisità fl essi
bile », Elas Libri , 1991. 

; Stufflebeam ed al. , Educational Evalll{/.
tioll alld decisioll. mahillg, Peacock 1971. 



sione politica è stata la crescente 
attenzione al versante degli indica
tori. In effetti, nella valutazione e 
nel monitoraggio dei sistemi com
plessi, la definizione di un certo 
numero di indicatori appare la 
strada più agevolmente percorribi
le in sede di analisi delle pelfol'lnan
ce e di utilizzazione da parte dei po
lic)' makers. 

L'OCSE ha dedicato grande ri
lievo a questo tipo di approccio, at
traverso il già citato progetto 
IMHE, ed anche a livello di sistema 
scolastico ha ampiamente affronta
to il problema attraverso il pro
gramma INES. 

Il ruolo degli indicatori è im
portante: essi infatti svolgono la 
funzione di orientare praticamente 
il dibattito sulla valutazione, indivi
duando quali possano essere i pa
rametri sui quali le fJelfo1'lnance uni
versitarie vengono valutate. In que
sto modo: si raggiungono due 
obiettivi: 

- individuare dei parametri 
«oggettivi», superando cosÌ la pos
sibile soggettività della valutazione 
(sulla del valutatore si potrebbe 
aprire un lungo dibattito che ri
schia però di risultare sterile; il 
problema di fondo è che se manca 
o non si rispetta un codice deonto
logico nessuna professione che 
contempli una analisi discrezionale 
della realtà diventa più affidabile, 
ed allora cade qualunche discorso; 
se questo codice viene rispettato le 

procedure di valutazione offrono 
strumen ti metodologici adeguati 
per effettuare una analisi affidabi
le) ; 

- guidare la ricerca e la raccolta 
di informazioni su alcuni elementi 
precisi che risultano strategici nel
la valutazione del sistema universi
tario. 

La valutazione e la raccolta di 
indicatori possono risultare parti
colarmente utili per effettuare con
fronti nel tempo e nello spazio; so
no quindi utilizzati spesso per ef
fettuare confronti internazionali o 
intranazionali, oppure per condur
re il monitoraggio continuato nel 
tempo dell'andamento di un'istitu
zione o di un programma. 

L'ATIIVIT À DELLA 
CONFERENZA DEI RETIORI 

Un impulso significativo alle at
tività di valutazione a livello univer
sitario è stato dato dalla Conferen
za dei Rettori , che ha affrontato 
questa tematica in un seminario 
svolto nel luglio '91, dove si è stabi
lito che l'attività della Conferenza 
dovrà indirizzarsi su due binari: a) 
preparare un elenco di indicatori 
che potrebbero essere rilevati ce
lermente presso le segreterie uni
versitarie; tali indicatori dovrebbe
ro essere utilizzati: 

- a livello nazionale, per avere 
una rappresen tazione complessiva 
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del sistema ed operare dei con
fronti sincronici e diacronici; 

- a livello locale, per effettuare 
una valutazione dei principali ele
menti di funzionalità universitaria, 
utilizzando anche il confronto con 
le altre sedi universitarie. 

b) Preparare un modello orga
nizzativo e delle metodologie di ri
ferimento per avviare all'interno di 
ciascun ateneo un «Nucleo di valu
tazione», che assista il rettore e gli 
altri organi elettivi nella gestione 
dell 'università. 

È stata dunque costituita una 
Commissione che dovrà mettere a 
punto l'elenco di indicatori e «te
starlo» in cinque atenei campione, 
allo scopo di mettere a punto il 
modello definitivo di rilevazione. 

Inoltre, per ogni università 
verrà individuato un referente che 
costituirà il punto di riferimento 
per l'attività di valutazione. Si trat
ta di progetti che sono ancora nel
le fasi iniziali, ma che testimoniano 
comunque l'esistenza di una decisa 
sensibilità al problema. La loro 
realizzazione costituirebbe una in
novazione estremamente significa
tiva non solo nell 'ambito del siste
ma universitario ma anche nel 
campo più vasto delle politiche 
pubbliche italiane, dove per la pri
ma volta si assisterebbe al supera
mento di quel modello giuridico
formale che si rivela sempre più in
sufficiente nella gestione di una so
cietà ogni giorno più complessa. 



• IL TRIMESTRE / IL PROBLEMA DEllA VALUTAZIONE QlJ 

POLITICA, 
Processi politici, logica di mercato, decisionalità. In 
questo contesto si muove il già consolidato meccani
smo di valutazione in Gran Bretagna. 

, MERCATO, 
DECISIONALITA 
di Maurice Kogan 

N
egli anni '70 il governo inglese 
aveva avviato una serie di tagli 
agli stmiziamenti jJer l ~università 

e la 'ricerca che si sono ulterio'nnente 
inasjniti nel decennio successivo . Le 
università hanno jJerciò dovuto indivi
duare dei metodi jJer atti1Yue un nume
m maggiore di studenti e jJer 'rejJeri're 
fondi dall'esterno. Perfme questo, come 
vuole la logica di mercato, hanno do
vuto jJo'rre l'accento sulla qualità dei 
selVizi offerti. Si è cosi avviato un am
jJio dibattito a livello nazionale sulle fi
nalità degli atenei e sui metodi per va
luta're i 'risultati conseguiti che ha ri
chiesto non solo lo svilujJjJO delle tmdi
zionali attività di 'ricerca e didattica, 
ma anche di una nuova mentalità im
jJrenditoriale. 

Per gestire iljJroblel7la della valuta
zione è stata introdotta nelle università 
la figura dell'appraiser, un accademi
co esjJerto ch.e deve individume iljJoten
ziale di crescita degli alt'ri docenti e gui
da'rne l'autovalutazione in modo da 
consenti're 10m di conoscere le jnojJ1ie 
forze e le jJrojJrie debolezze e di jJianifi
care iljJro/J/io svilujJjJO jJrofessionale. 

Un 'attività di valutazione viene 
anche condotta su scala naziona.le ed a 
livello dijJartimentale sulla base di jJa
mmet'ri (performance indicators) 
quali il numem di PhD conf eriti, la 
quantità di jJU.bblicazioni jnodotte ed 

alt'ri dati oggettivi che consentono ad 
ogni istituzione di ricevem un jnmteg
gio che va da 5, il livello dell'eccellenza 
non solo nazionale, ma anche interna
zionale, ad 1. 

Le maggiO/i difficoltà incontrate in 
questo nuovo sfo 'rzo valutativo sono 
state l'individuazione dei pam'llletri e 
la crea.zione di un sistellla comjJtlte/iz
zato di gest.ione delle informazioni. La 
sit.uazione inglese è sta.ta affrontata da 
Nlau:rice Kogan nel su.o 'recente m'/.Ìcolo 
"Polù:;' malàng and Evaluation in Hi
glter Education» (comjHlTSo in Higher 
Education Policy, vol. 3, n. 4, 
1990), di cui '/ijJortia17l0 amjJi stralà. 

PROCESSI POLITICI 
E VALUTAZIONE NEL SEDORE 
DELL'ISTRUZIONE SUPERIORE 

[ ... ] È forse cosa ovvia dire che 
la natura della valu tazione dipende 
fortemente dai suoi obie ttivi e dai 
modelli politici e gestionali in cui 
essa va a situarsi. 

Questi modelli si sono di certo 
profondamente trasformati negli 
ultimi anni. In molti Paesi e a di
versi livelli de i sistemi accademici, 
si è passati da una forma semplice 
di controllo pubbl ico - ciò che al
cuni chiamano il conu-ollo dall 'al-
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to - sull'istruzione a sistemi codifi
cati di mercato, in cui sono le pre
ferenze dei consumatori a detenni
nare il flusso delle risorse ed a for
me più forti di controllo e di valu
tazione pubblica dell ' istruzione su
periore. [ .. . ] 

L ' istruzione superiore è sem
pre stata oggetto di valutazione. Le 
due novità che si avranno ora sono 
che innanzi tutto il processo di va
lutazione sarà più esplicitamente 
un processo pubblico trasparente 
al mondo esterno e che esso sarà 
decisamente legato a premi e puni
zioni impartiti o dai consumatori, 
tramite il potere di mercato da essi 
esercitato, o dal governo in sede di 
stanziamento dei fondi . [ ... ] 

In tutti i sistemi le candidature 
vengono convalidate tramite una 
valutazione; in Gran Bretagna - il 
caso forse più esplicito - ciò avvie
ne u-amite valutatori esterni ed or
ganismi come il eouncil for Natio
nal Academic Awards . 

Ne ll 'istruzione superiore la va
lu tazione è stata finora basata più 
sui giudizi formulati dai colleghi 
c h e sui risultati conseguiti dalle 
istituzioni o dai sistemi. 

Essa non è stata capace di af
frontare degli aggregati politici. 
[ ... ] 



MECCANISMI 

L 'a ttuale r isveglio di interesse 
verso l'istruzion e su perior e d a par
te d ei governi , ch e h anno in p u
gno il l ato f inan ziar i o d ella que
sti o n e, sta portando a due fen o m e
ni ap par entem ente incompatibili , 
m a inter con nessi f unzio n almente. 
Il prima è la misurazio n e d ei risul
tati con segu i ti, ch e ri sul ta p arz ial
men te com pensa ta d al secondo , 
ch e è l 'affermarsi di m eccanismi di 
autovalutazi o n e e di autocontrollo. 
Sulla misurazione d ei risultati m o l
to si è scritto ed i su o i m eriti son o 
ovvi . Se i p ar am etri presce l ti son o 
cor retti, coloro ch e li utilizzan o sa
r anno costretti a con ver tire in cif r e 
g iudizi diffic ili d a formular e - ed 
inol t re bisogna ten er presente ch e 
è p iù facile lavor ar e con d elle ci f r e 
ch e n o n con d ei g iudizi verbali e 
ch e sulla base d ei numeri è più fa
cil e con f rohtar e i ri sul tati di sog
ge tti d iver si e prendere d eci sioni . 
[ ... ] 

Il problem a d i tali par am etri è 
l 'altra faccia d ella stessa m edaglia. 
Essi posso n o aggirare i prob lemi 
m an te n e n do un a p ar ve n za d i 
obi e tti v i tà. Es i sto no fatto ri n o n 
quan tificabili ch e p osson o essere 
importanti n el con testo. A d esem
pio, se con tiam o il numero di ar t i
co li prodo tti an zi ch é valu tarn e l a 
qualità n on misuriam o in effe tti il 
ve ro risultato co n seguito. Non è 
p ossibile ovvi ar e a ques to p roble
m a con il semplice uso di indici d i 
corr ezio n e, ch e posson o esser e am 
bigui. Un r appo rto docen ti-studen
ti elevato è un fa tto positivo o ppu
r e n o? B ar ar e è facile. [ ... ] 

Allo stesso tempo, p erò, a cau sa 
d egli erro ri assurdi ch e possono es
ser e provocati d all 'u so ind iscrimi
n ato dei p ar am etri di valutazio n e, 
vengo n o alla ribal ta nuove forme 
di va lutazi one . L 'autovalutazi o n e 
acqui st e r à p ro b abilm e n te u na 
m aggio r e importan za, per ch é essa 
consente agli accad emici d i f o rmu
lar e giudizi su ambien te e con testo 
ch e n o n potr ebber o esser e espressi 
con il semplice uso di altri par am e-

UN TERMINE POLIVALEN TE 

Di valutazione si parla molto, ma 
non sempre in modo chiaro. Valuta
zione è un termine ambiguo, che 
racchiude in sé una molteplicità di 
opzioni. Cosa intendiamo valutare 
quando par li amo d i valutazione 
dell ' insegnamento superiore? Un 
metodo o dei risultati~ Un sistema 
nazionale o una singola istituzione? 
I docenti o g li studenti? La qualità di 
un processo o lo bontà di un prodot
to? 
Tali problemi correla ti alla valutazio
ne sono stati presi in esame nel cor
so del la seconda Conferenza Gene
rale delle istituzioni aderenti al pro
gramma IMHE che si è svolta a Pa
rigi nel settembre del 1990. In tale 
sede sono emersi attegg iamenti e 
rea ltà nazionali estremamente d iver
sificate, ma sostanzialmente ricondu
cibi li a due tipologie: lo valutazione 
esterna, condotta da un organismo 
di contro llo es traneo a l mondo 
dell'università e l'autovalutazione. 
L'esempio francese il lustra bene il 
primo tipo di realtà. In Francia lo 
valutazione dell' insegnamento supe
riore è affidata ad una Commissio
ne Nazionale ad hoc che pertanto 
può ricorrere a standard omogenei 
val id i per l'intera area nazionale. 
Oltre ad utilizzare un criterio un ico 
di va lutazione per l'intero territorio 
nazionale, ta le sistema offre il van
taggio di demandare lo va lutazione 
ad un organo composto da esperti 
qualificati che possono avere un pe
so polit ico diretto non indifferente in 
materia di riforme un iversitarie. 
D'altra parte è innegabile che un si
mile organismo di control lo svincola
to dalla realtà accademica quotidia
na sia visto con una certa insofferen
za da chi opera a ll 'in terno delle 
strut ture di istruzione superiore e 
manchi a volte d i una piena com
prensione dei problemi , delle crisi 
di sviluppo o delle necessità locali. 
Le stru tt ure esterne di va lutazione 
vengono percepi te spesso come 
una grave minaccia al l' autonomia 
universitaria, che in a lcuni Paesi vie
ne spinta alle estreme conseguenze 
di voler tag liare tutti i legami con lo 
Stato ad eccezione dei sussidi eco
nomici. 
Anche l'autovalutazione, d 'altea par
te, ha le sue zone d'ombra. E inne
gabile che essa, dovendo tener 
conto solo di una realtà più ri stretta , 
può essere più sis tematica e può ve-
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nire reitera ta più di frequente. È ve
ro anche che essa è più pronta a 
comprendere i meccanismi negativi 
che si manifestano e ad individuar
ne le soluzioni. L'autova lutazione è 
più coinvolgente per chi ope ra 
all ' interno delle strutture accademi
che e, pertanto, più motivante. T utta
via essa può venire inficiata da inte
ressi ed antipatie persona li e, rima
nendo isolata dal contesto naziona
le, ha una influenza marginale sui 
processi decis ionali. E ancora , in 
sede di valutazione, quale in terazio
ne deve esistere tra tutte le compo
nenti coinvolte? Quale equil ibrio è 
possibile tra le singole valutazioni 
dei politici, degli amministratori , dei 
docenti e degli studenti, che sono 
un parametro di valutazione sia per 
gli standard raggiunti che per le 
opinioni espresse? 
Il crescente interesse verso i proble
mi della va lutazione può essere a tt ri
buito in parte anche alle crit iche 
mosse da questi ult imi nei confronti 
di un sistema accademico scricchio
lante in seguito al l 'introduzione 
del l' insegnamento di massa. In tale 
contesto si sono intensificate le oc
casion i di va lutazione, vissuta sia 
come autocritica responsabi le che 
come g iustificazione del l'operato di 
una isti tuzione o come reazione alle 
pression i esterne negat ive. Non è 
questo però lo spirito necessario per 
condurre una valutazione davvero 
efficace e costruttiva. 
Partendo dalla realtà cont ingente 
della singola istituzione la va lutazio
ne deve estendersi al sistema acca
demico in cui essa opera ed al mer
cato del lavoro in cu i i neolaureati 
confluiranno in modo da consentire 
ad ogn i ateneo di capire quali 
obiettivi si può real istico mente pre
figgere e come si deve muovere per 
consegui rli . L'esame del la propria 
storia passata porterà allora ad ela
borare strategie per il fu turo e lo va
lutazione acquisterà un nuovo signi
fica to: non sarà più un'operazione 
statico condotta una tantum, ma si 
imporrà come un processo dinami
co di crescita, un 'analisi delle possi
bilità e dei rischi , delle forze e de
bolezze così da permettere ad ogni 
istituzione di essere davvero effica
ce ed incisiva. 

Raffaella Cornacchini 



tri di valutazione. Insieme all'auto
valutaz ion e, che permetterà agli 
accademici di esprimersi sug li 
aspetti più positivi di date form e di 
insegnamento o di ricerca, si affer
m eranno a ltre forme di valutazio
ne interna o di monitoraggio . [ ... ] 

VALUTAZIONE E 
PROCESSI DECISIONALI 

Non rimane che sperare che 
l'attività accademica venga miglio
rata adoperando la valutazione co
me momento di sviluppo anziché 
come mero controllo . Cercherò 
ora di affrontare più direttamente 
il tema che mi ero prefissato, ossia 
il rapporto tra valu tazione e pro
cessi decisionali. Ho già sottolinea
to che si fa molta va lutazione e che 
essa esercita una certa influenza su 
buona pane d~ i processi decisiona
li , ma l'attuale stato d elle cose la
scia irrisolti alcuni problemi: il pri
mo è l'impatto della nostra epoca 

CONVEGNO 

ipervalutativa sull ' impresa univer
sità; il secondo riguarda la valuta
zione dei valutatori, m entre il terzo 
concerne l'impatto sui sistemi deci
sionali. 

Riguardo al primo punto, quale 
potrebbe essere su l singolo proces
so decisionale? I costi non saranno 
certamente trascurabili. Abbiamo 
già degli studi generali in mate ria 
di valutazione che ci mostrano 
quanto essa possa incidere sui costi 
di esercizio - e tali costi non sono 
solo finanziari. Parte del tempo e 
delle energie degli accademici sarà 
dedicata alla discussione dell' im
portanza di categorie come misure 
di input, processo ed output e del
la loro interrelazione . 

Forse più importante sarà l'im
patto sulla qualità a ll ' interno de lle 
unive rsità. Non v'è dubbio c he 
ogni sistema accademico , qualun
que sia la re putazione di cui esso 
gode, ha una fetta di persone che 
non fanno ricerca, che non produ
cono quasi mai una pubblicazione 

e che non brillano n é nella docen
za né nell' amministrazione. La mia 
Università , sempre pronta a ri
spondere a tali emergenze, già pe
nalizza que i dipartime nti in cui vi 
sono docenti che non hanno pro
dotto pubblicazioni negli ultimi tre 
anni. Improvvisamente c 'è sta to un 
fiorire di pubblicazioni : del res to 
non è difficile, se si spezza in due 
un articolo lungo o se si divide un 
libro in più saggi. Ma quanto me
no si è portato a galla il problema 
di tutti quelli che fanno poco o 
nie nte. 

Prepararsi alla valutazione inci
de inevitabilmente sulla natura del 
prodotto. Si richiede non solo so
stanza, ma anche forma. 

Se prendiamo i modelli contra-
. stanti di controllo privato (o acca
demico) e pubblico, avremo diver
si tipi di pressioni sugli accade mici , 
che dovranno valutare con preci
sione come comportarsi . Se le ri
sorse finanziarie e creditizie dipen
d eranno ad esempio dal risponde-
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re all ' esigenza di fare dei corsi bre
vi o di accogliere un numero mag
giore di studenti e se non si opera 
all ' interno di una delle istituzioni 
di élite, ch e son o le più protette, -
ed è questo il caso di molti bravi 
accademici - che n e sarà della ri
cerca disinteressata del sapere? 

Avere de i fondi dal ministero è 
diffici le, ma è sempre più agevo le 
e conveniente che chiederli ai con
sigli di ricerca. Non parliamo poi 
di uno studio di dieci anni sulla so
ciologia di Roma antica - che non 
riuscirebbe mai ad ottenere una 
sovvenzion e . Come possiamo far sÌ 
che i nuovi flussi contrastanti di va
lu tazion i abbiano esiti congrui , va
lidi ed equ ilibrati? Possiamo riu
scirci? Non possiamo studiare in 
che modo le decisioni accademi
che fu ture verran n o influenzate 
dai moderni meccanismi di valuta
zione o dai criteri politici ch e ne 
formano il :substrato? Il passaggio 
da una valu tazione interna tra col
leghi a forme esplicite e manage
riali inciderà sui comportamenti . 
La valutazione pubblica comporta 
una perdita di riservatezza per cui 
chi fornirà i finanziamenti - siano 
gli studenti , il governo o l'industria 
- sarà in grado di esercitare pres
sioni sulla natura e sulla qualità del 
lavoro accademico. 

Inevitabilmente questa perdita 
di riservatezza premierà chi potrà 
fornire dei dati quantitativamente 
facili da discernere anz iché delle 
concettuali zzaz ioni complesse e 
difficili sul lavoro accademico. Le 
finalità pubbliche saranno - molto 
più di adesso - a ll a base degli 
obiettivi accademici, il ch e a ndrà 
forse a discapito dei più austeri va
lori accademici che vengono di so
lito associati alla ricerca disinteres
sata del sapere. 

Nel rapporto tra valutazione e 
macrosistema emergono due pro
blem i. C'è innanzi tutto la questio
ne che le autorità centrali non ven
gono a loro vo lta valutate e c'è poi 
il problema degli effetti della cre
scita della va lu tazione su lle istitu
zioni governative. [ ... ] 

Tali effetti includeranno il nuo
vo ru o lo che il governo cen tra le 
dovrà assumere in materia di istru
zione superiore. I politici hanno 
potuto agire d ' istinto, spesso ad u n 
livello sub-razionale; hanno dovuto 
reagire a ll e iniziative politiche a 
vo l te impulsive ed a ll e pressioni 
esercitate su di loro da parte dei 
propri g ruppi clientelari. A ciò si 
aggi un gono ora le pressioni 
dell'apparato di valu tazione che in 
alcuni sistemi li premia per la loro 
efficienza e buona gestione. Essi 
dovranno sempre di più produrre 
dei risu ltati, e ciò li spingerà ad im
pegnarsi in modo da far andare le 
istituzioni nella direzione vo luta 
dal governo. 

Al lo stesso tempo, dato che la 
va lutaz ione crea ampie fonti di 
nuova informazione, essi dovranno 
modificare le proprie competenze 
ed abitudini lavorative per assorbi
re e vagliare le nuove informazio
ni. Tutto ciò potrebbe anche avere 
d e lle ripercussioni stru ttura li . Le 
nuove relazioni comporteranno la 
creazio n e d i nuove competenze 
nei settori della valu tazione, della 
gest ione delle i nformazioni e 
d e ll'in termediazione tra istituzio
ni , sovvenzionatOl-i e governo. Si 
potrebbe cosÌ giungere alla modifi
cazione o a lla parziale scomparsa 
di forme classiche di burocrazia in
d otta dai n u ovi fl ussi informativi 
generati dai sistemi di valutazione. 

(Traduzione di RajJaeUa Comacchini) 
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IL SISTEMA DI VALUTAZIONE 
IN SVEZIA 

La politica educativa svedese è 
attualmente caratterizzata da un 
orientamento che intende privilegia
re la gestione basata sui risultati ri
spetto a quella disciplinata dalle di
rettive pianificatorie centralizzate 
con le quali nel trentennio 1950-
1980 si era inteso far fronte alla 
massiccia crescita dell'utenza uni
versitaria . 

Vari fattori, quali la riduzione 
delle risorse finanziarie disponibili 
che impongono una accurata giusti
ficazione del denaro impiegato, 
nonché la complessità e la diversifi
cazione delle attività scientifiche, ri
chiedono una maggiore autonomia 
gestionale da parte delle singole isti
tuzioni ed hanno fatto avvertire la 
necessità di un più equilibrato rap
porto tra gli aspetti quantitativi e 
qualitativi della valutazione (es. nu
mero e qualità degli esami sostenuti 
dagli studenti, risultati scientifici otte
nuti, etc.). 

AI tempo stesso si è proceduto 
ad attivare un decentramento pro
grammatorio per così dire «a cate
na» che interessa i vari livelli del si
stema educativo e al quale si è attri
buita la possibilità di assegnare 
maggiori finanziamenti alle istituzio
ni capaci di vantare migliori risultati. 

Il National Board opera a livello 
nazionale una funzione di monito
raggio e di valutazione, avvalendosi 
della raccolta e della comparazione 
annuale di dettagliati dati statistici in 
grado di offrire un quadro aggior
nato della situazione esistente ma 
anche di identificare gli aspetti meri
tevoli di ulteriori e più approfondite 
analisi. 

Maria Luisa Marino 
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FRANCIA. 

di André Starapoli 

Il dialogo tra Comitato Nazionale di Valutazione 
e singole istituzioni universitarie, nonché una certa 
flessibilità all'interno degli indicatori, permettono -
almeno nelle intenzioni - di integrare quadri nu
merici ed esame di qualità. 

Segretario Generale del Comitato Nazionale 
di Valutazione (Francia) 

R
icordiamo innanzi tutto alcuni 
tratti comuni che p erme ttono 
di configurare un «sistema». 

Lo stato svolge un ruolo essen
ziale n e l finanziamento de ll 'istru
zione universitaria , direttamente o 
indirettame nte - che si tratti del 
governo centrale o delle colle ttività 
locali - sia nel campo de ll'istruzio
ne che della ricerca. 

I compiti fondam e nta li di 
un'istituzion e di istruzion e supe
riore sono la formazione dei qua
dri e la trasmissione d e l sapere; 
questi compiti si esplicano attraver
so corsi altamente profess ionaliz
zanti o di alto valore cultural e 
nell'ambito de lla form azione ini
ziale e della formazione continua. 

Questi cu:rricula sono più o me
no contingenti, sottoposti a selezio
ne, ed esistono diversi tipi di corsi 
abilitanti. 

Le équ.ijJe universitarie - in coo
perazione con l'industria - svolgo
no a ttività di ricerca fondamentale 
e applicata, e forniscono servizi 
Con sempre maggiore frequenza. 

La demo cratiz zaz ion e d e l-

l'istruzione superiore, per quanto 
attuata inegualmente, fa sì che una 
fascia sempre più grande di una 
certa classe d'età acceda all'univer
sità. 

L'istruzione superiore non si li
mita più agli atenei: in ogni paese 
sono stati creati nuovi tipi di istitu
zioni che hanno dato vita a nuovi 
tipi di cunicula. 

I DIVERSI PROTAGONISTI 

Se si considerano i protagonisti 
del sistema di istruzione superiore 
e il loro ruolo nei processi di valu
tazione, si potrà cercare di schema
tizzarne gli interventi nel seguente 
modo: 

Lo stato, o fJiut/.osto i Pu.bblici jJote
'Ii, che si tratti del governo centrale 
e d e lle collettività locali come in 
Spagna, in Francia, in Gran Breta
gna, in Italia, in Norvegia, nei Pae
si Bassi o in Svezia, o del governo 
federale e degli stati, come negli 
Stati Uniti e nella Re pubblica Fe
derale Tedesca. 
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Un'analisi di carattere socio-po
litico distinguerebbe n ello Stato in
n anzi tutto i due livelli d'autorità 
(centrale e locale) , ma anche, a li
vello centrale, i differe nti ministeri 
a cominciare da quello d ella Pub
blica Istruzione. 

Infin e, un 'ultima, indispe nsabi
le distinzion e: il livello politico e il 
livello amministrativo (che di soli
to assicura, sotto il controllo politi
co, la continuità de l servizio pub
blico e l'applicazion e delle decisio
ni politiche). 

A questo punto possiamo consi
derare lo Stato co m e il garante 
d ell ' interesse nazionale , ovvero il 
potere esecutivo che definisce le 
regole di funzionamento de l servi
zio pubblico (dopo aver ottenuto 
l' approvazione del potere legislati
vo) e che è responsabile della loro 
applicazione. 

Viene quindi assun ta la funzio
ne di cont1'Ollo e di a'lll1ninùtnlzione il 
cui obiettivo è l'interesse fmbblico. 

Il secondo compito d ello stato 
(anche se non lo svolge da solo) è 
la funzione del finanzia ·mento. Ci è 
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sembrato necessario distinguere, 
come secondo attore nel processo 
di valutazione, i finanziatali, sapen
do che il finanziamento pubblico 
deve tenere conto di ogni tipo di 
sovvenzione. Trattandosi di istru
zione universitaria, ci sono nume
rose fonti di finanziamento pubbli
co: lo Stato, le regioni, i ministeri, 
gli epti di ricerca, etc. 

E quindi naturale che i finan
ziatori siano sensibili al rapporto 
costo/efficacia. Il loro metodo di va
lutazione risponde ad esigenze as
sai diverse da quelle di altri rappre
sentanti dello Stato, guidati dalle 
norme dell'interesse pubblico che 
- in democrazia - ricerca un tratta
mento uguale per tutte le istituzio
ni. Prendere in considerazione il 
rapporto costo/efficacia porta a 
priv!1egiare i risultati migliori. 

E importante, nel campo 
dell'istruzione superiore, riunire le 
università stesse in una terza «fami
glia» di protagonisti di un sistema 
poco omogeneo. 

La tradizione accademica vuole 
che l'università sia indipendente e 
che stabilisca da sé le regole atte a 
disciplinare l'insegnamen to, l'atti
vità di ricerca, l'equivalenza dei ti
toli o la gestione della carriera ac
cademica. 

Indipendentemente dal ruolo 
assun to dali 'universi tà, conviene 
parlare di una valutazione il cui 
scopo principale è la ricerca 
dell' eccellenza. 

L'evoluzione dell'istruzione su
periore - in particolare dagli Anni 
Cinquanta in poi, e in funzione 
della democratizzazione di cui ab
biamo parlato in questo contesto -
si è tradotta in una modificazione 
dei 'l'CtjJjJorti tm. l'univenità e la 
società. Se si parla di un' «apertura» 
delle università, ci si accorge che è 
stata realizzata non senza resisten
ze e in modo discontinuo tra le isti
tuzioni o secondo le discipline. 

Questa evoluzione si è concre
tata in particolare nello sviluppo 
delle relazioni con trattuali col 
mondo socio-economico, e nell'au
mento del finanziamento esterno, 

soprattutto per le attività cii ricer
ca. 

La quarta categoria che dobbia
mo clistinguere è quella degli utenti 
dell'università: gli studenti e i clo
centi. Questi hanno, nei confronti 
dell'istruzione universitaria, un at
teggiamento che è allo stesso tem
po quello di utenti cii un servizio 
pubblico e quello di «consumato
ri », creando in qualche modo un 
mercato (a seconda che si tratti di 
un sistema a finanziamento total
mente o parzialmente pubblico, o 
di un sistema a finanziamento pri
vato) . 

È particolarmente in teressante 
analizzare la reazione delle diverse 
categorie di protagonisti gli uni in 
rapporto agli altri, e ogni categoria 
in rapporto a ogni istituzione di 
istruzione universitaria. 

Tutti richiedono una valutazio
ne, ma le modalità e gli obiettivi 
varieranno a seconda del dispositi
vo istituzionale. La valutazione, na
turalmente, ci rimancla a una defi
nizione della qualità accademica che 
sarà oggetto di diverse interpreta
zIOnI. 

IL COMITATO NAZIONALE 
DI VALUTAZIONE 

La legge del 24 gennaio 1984 
ha stabilito la creazione di un Co
mitato Nazionale di Valutazione. 
Un decreto del febbraio 1985 ha 
definito i suoi compiti e organizza
to i principi del suo funzionamen
to. I membri sono stati nominati il 
15 aprile: si tratta di quindici per
sone scelte nell'ambito clella comu
nità scientifica e presso il Consiglio 
economico e sociale, il Consiglio 
di Stato e la Corte dei conti, e no
minate per decreto con un manda
to di quattro anni non rinnova bile. 
Il Presidente della Repubblica ha 
ufficialmente insediato il CNV il lO 
maggio 1985, salutandolo come 
«una grande innovazione nel siste
ma francese di istruzione superio
re». 

Incaricato di «valutare gli istitu-
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ti pubblici a carattere scientifico, 
culturale e professionale nei campi 
che corrisponclono alle funzioni 
ciel servizio pubblico cii istruzione 
superiore», il CNV risponde a delle 
caratteristiche specifiche: creato 
dalla legge , corrisponde a una ri
chiesta sociale , quella delle istitu
zioni stesse e quella degli utenti; 
valuta le istituzioni; non è incarica
to di autorizzare dei corsi cii forma
zione o di controllare secondo nor
me prestabilite la qualità scientifica 
o pedagogica; non ripartisce le sov
venzioni dello Stato e non ha al
cun potere normativa, poiché è 
compito del ministro e del suo Uf
ficio attuare o meno le raccoman
dazioni ciel Comitato. 

Se il concetto cii valutazione è 
ancora nuovo in Francia, contraria
mente a quanto accade già da tem
po in numerosi paesi, la creazione 
del Comitato non nasce dal nulla: 
le riflessioni degli esperti, il lavoro 
della Delegazione generale per la 
ricerca scientifica e tecnica e clella 
Commissione al piano negli anni 
'70, della Commissione del Bilan
cio nel 1981/ 82 hanno poco a po
co imposto quest' idea. Ma la prati
ca ciel CNV è tanto più originale 
dato che la natura e i poteri di 
un'istituzione per la valutazione va
riano notevolmente a seconda ciel 
sistema di istruzione superiore in 
vigore nei diversi paesi. 

IL SISTEMA FRANCESE DI 
ISTRUZIONE SUPERIORE 

In Francia questo sistema è ca
ratterizzato cla tre tratti essenziali: 
innanzi tutto la contraddizione tra 
l'autonomia dell'università, stabili
ta dalla legge, e la gestione dei 
mezzi e ciel personale tramite 
un ' amministrazione centralizzata; 
poi la clivisione dell 'apparato uni
versitario cla quello cii ricerca, che 
si sovrappongono in parte e convi
vono nelle istituzioni pur avendo 
entrambi il proprio statuto, i loro 
organi decisionali , di consiglio e cii 
finanziamento; terza caratteristica, 



l'esistenza di un sistema molto se
lettivo, quello delle grandes écoles, la 
maggior parte delle quali è sotto il 
patrocinio del Ministero della Pub
blica Istruzione, ma che può essere 
ugualmente sotto la tutela di altri 
ministeri (agricoltura, sanità, etc.) 
o di organismi privati abilitati. 

Ricordiamo inoltre che gli stu
denti in Francia sono in tutto 
1.300.000, di cui 900.000 nelle 77 
università esisten ti. 

Se a questo aggiungiamo le 
conseguenze del decentramento 
amministrativo (maggiori poteri 
delle collettività locali), i crescenti 
rapporti università-industria, l'ete
rogene ità della collettività universi
taria (studenti in formazione ini
ziale, in via di formazione, fuori 
corso) e il contesto di crisi 
dell'università francese, ci si rende 
conto di come l'indipendenza del 
CNV, affeqnata nella legge, sia una 
condizione della sua efficacia. La
vorando strettamente a contatto 
con la direzione del Ministero del
la Pubblica Istruzione e con gli or
gani che ne fanno parte, ma con
temporaneamente libero di agire, 
il CNV si trova dentro al sistema e 
accanto ad esso. 

L'esperienza ancora recente 
del Comitato fa in modo che si svi
luppi un nuovo modello di rappor
ti tra i pubblici poteri, le università 
e gli utenti. 

L'insegnamento universitario 
ha diverse finalità: permeato 
dall'attività di ricerca, è allo stesso 
tempo creatore di conoscenza, for
matore delle élite del paese e crea
tore di cultura. Non è facile quindi 
giudicarlo in funzione dei suoi ri
sultati, o della soddisfazione di co
loro che lo gestiscono o dei suoi 
utenti . Ma il riconoscimento delle 
sue disfunzioni ha reso necessaria 
l'idea di una valutazione e l'istitu
zionalizzazione del procedimento, 
affidato a un organismo perma
nente. 

I pubblici poteri vorrebbero po
te r disporre di una diagnosi 
generale, che permetterebbe di pre
venire le crisi più gravi e di diagno-

si particolari per determinare il va
lore delle istituzioni allo scopo di 
mettere l 'accento sulla qualità e la 
competitività . 

Per quanto riguarda le istituzio
ni, una valutazione realizzata con 
un'istanza indipendente dell'am
ministrazione ha una duplice fun
zione: il lavoro del CNV costituisce 
un resoconto che implica, dopo 
un'analisi approfondita dei meriti 
e dei punti deboli, una particolare 
attenzione alle «raccomandazioni» 
dei valutatori; esso riveste anche il 
ruolo di intercesso re, che porta a co
noscenza delle autorità i problemi 
e i successi di queste istituzioni. 

Il CNV, infine, rende accessibi
le al grande pubblico (studenti, ge
nitori, futuri datori di lavoro) una 
documentazione la cui veridicità è 
difficilmente contestabile. Ma non 
ci si deve aspettare da parte del Co
mitato l' elaborazione di una «Top 
50" delle unive rsità francesi. Se va
lutare implica fare dei confronti, 
ogni classificazione necessita di 
una base esauriente che il Comita
to è ancora lontano dal possedere, 
e di un consenso che non è pro
prio all'ordine del giorno. Tutta
via, la sua prassi si inserisce in un 
trittico indissociabile: valutazione, 
responsabilità, autonomia. 

NATURA DELLA VALUTAZIONE 

Il metodo adottato da questa 
valutazione è allo stesso tempo 
qualitativo e quantitativo. 

Per quanto riguarda i criteri 
quantitativi, è necessario adopera
re un grande rigore e una reale 
trasparenza che permetta ad ognu
no di conoscere gli elementi dei 
quali si è tenuto conto. Ma soprat
tutto bisogna che la valutazione 
qualitativa prevalga sull'interpre ta
zione dei dati e sull 'analisi dei dif
ferenti indicatori, allo scopo di sfu
mare i risultati apparenti in funzio
ne delle spiegazioni date dai do
centi e dai ricercatori dell'istituzio
ne, o di fare una indispensabile 
sintesi. 
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Valutare l'istruzione e la ricer
ca, il funzionamento e la gestione 
di un ' istituzione universitaria che 
conta migliaia di studenti (da qual
che migliaio a diverse decine di mi
gliaia a seconda della grandezza 
degli istituti), centinaia di inse
gnanti, un budget (se non addirit
tura un fatturato) importante , il 
cui effetto trainante si ripercuote 
sulla vita economica, sociale e cul
turale di un'intera regione , è tanto 
meno facile in quanto i dati sono 
eterogenei, e le cifre non parlano 
da sé. 

LA PROCEDURA DELLA 
VALUTAZIONE 

Il Comitato Nazionale di Valu
tazione è abilitato dalla legge a va
lutare ogni istituzione di istruzione 
superiore. Infatti, il Comitato ha ri
sposto a una vera e propria richie
sta da parte del mondo accademi
co e ci si accorge che la «doman
da » spontanea di valutazione da 
parte delle università supera sem
pre l' «offerta» di valutazione, cioè 
le possibilità materiali del Comita
to. Di conseguenza, numerose ri
chieste restano inevase. 

Come si svolge la valutazione? 
La procedura si accompagna a fasi 
d'analisi quantitativa e a fasi di va
lutazione qualitativa, in uno spirito 
di dialogo jJennanente tra il Comitato 
e l'istituzione di istruzione supe
riore. 

- La messa in atto comprende 
diverse fasi: alcuni dati vengono 
raccolti presso il rettore dell'uni
versità, e il più delle volte corri
spondono ad elementi già esisten
ti; una prima visita permette ai due 
membri del Comitato di incontra
re tutti i responsabili dell'istituto; i 
direttori delle singole sezioni rac
colgono allora i dati riguardanti 
l ' istruzione e la ricerca. 

- Alcuni esperti sono designati 
dal Comitato in funzione della na
tura e dell 'organizzazione dell ' isti
tuzione (più di quattrocento sono 
già intervenuti); il più delle volte 



vengono scelti in base a una rico
nosciuta competenza in una certa 
disciplina o riguardo a un determi
nato problema della vita universita-
ria. 

Ogni esperto , dopo aver analiz-
zato i documenti che gli sono stati 
sottoposti, compie una visita sul 
posto dai due ai quattro giorni, il 
più delle volte accompagnato da 
uno o due suoi colleghi. I rapporti 
degli esperti, rapporti confidenzia
li ad uso del solo Comitato, servo
no da base per l'elaborazione del 
rapporto generale. 

_ La redazione del rapporto ge
nerale comprende varie fasi: essa 
viene avviata, dopo una prima pre
sentazione, durante una riunione 
plenaria del comitato sulle caratte
ristiche essenziali dell 'isti tuzione; 
essa può dare luogo a riunioni di 
sintesi con gli esperti come a in
contri complementari con i re
sponsabili dell'istituzione; una pri
ma presentazione delle conclusio
ni viene effettuata dai due membri 
del Comitato n e l corso di una o 
due giornate di discussioni all'in
terno de ll'istituzione, discussioni 
allo stesso tempo libere e contrad
dittorie . 

_ La versione finale de l rappor-
to è quindi pronta: essa dà luogo a 
una deliberazione del Comitato in 
seduta plenaria, che verte prima su 
eventuali modifiche da fare e poi 
viene sottoposta ad approvazione; 
viene quindi inviata al r e ttore 
dell'istituzione che a sua volta fa 
per~'enire al Comitato le critiche 
mosse dai responsabili de lle diver
se sezioni e dei servizi. 

- Il rettore dell'istituzione rice
ve la versione definitiva del rappor
to e redige una risposta che viene 
pubblicata alla fine di quest'ul ti
mo. 

CRITERI ED INDICATORI 

È stata compilata una lista di 
dodici indicatori - ognuno dei 
quali può a sua volta contenere di
versi indicatori parziali - sia quali
tativi che quantitativi. 

Alcuni sono indicatori dei mez
zi che caratterizzano una situazio
ne e non portano a una valutazio
ne. Altri sono indicatori dei risulta
ti e costituiscono un saggio di mi
surazione delle attività di didattica 
e di rice rca. Accostati ai preceden
ti, ques ti p e rme ttono di fare dei 
paragoni tra i dipartimenti scienti
fici di istituzioni diverse e di con
frontare, in seno a una stessa istitu
zione, le previsioni e le a ttuazioni. 
Altri, infine, sono i risultati in 
un 'analisi qualitativa condotta nel
l'istituto: ad esempio il tasso di riu
scita e la durata di conseguimento 
delle lauree variano molto a secon
da che si tra tti di studenti lavora to
ri o di studenti a tempo pieno. 

a) I dodici indicatori di funziona
mento 

l. L ' inquadramento d egli stu
denti (per settore, disciplina o fi
liera) 

2. Il buon esito degli esami (per 
ciclo, filiera e diploma) 

3. La durata media d e l conse
guimento della laurea 

4. L'analisi degli sbocchi dei di
versi corsi di laurea 

5. L'attività di formazione con
tinua 

6. L'attività di rice rca 
7. La valorizzazione della ri

cerca 
8. Le quote relative alle risorse 

dell'istituzione 
9. Le spese medie per studente 

(per ciclo e settore) 
lO. Le spese m e die p e r inse-
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gnante (per settore) 
11 . Le attrezzature e i servizi 

(piano di modernizzazione e di ri
strutturazione) 

12. La qualità della vita 

b) I settori fonda'lllentali della valu
tazione 

l. Le caratteristiche principali 
dell 'istituzione 

2. La ricerca 
2.2. Rapporto con gli organismi 

nazionali e internazionali 
2.3. Mezzi adoperati 
2.4. Grandi progetti in corso e 

prospe ttive di sviluppo 

3. L'istruzione 
3.1. Breve desc rizione d ella si

tuazione e dello sviluppo negli ulti
mi anni 

3.2. Studenti 
3.3. Formazione continua 
3.4. Organizzazione e mezzi 
3.5. Valutazione e sbocchi 
3.6. Politica dell'istruzione, per 

il prossimo futuro e prospettive 

4. La gestione 
4.1. Personale 
4.2. Risorse e mezzi 
4.3. Vita sociale universita ria 

5. Le relazioni esterne 
5.1. Collaboratori socio-econo

mici e culturali 
5.2. Pubblici poteri 
5.3. Coope razion e intern az io

n ale 

6. Politica generale e progetti 
futuri 

(II presen te arti colo è comparso in Re
visla eS/}(l/io la de jJedagogia , n. 186 , anno 
XLVIII , maggio-agosto 1990, pp. 229-237. 
Traduzione di Eva Palmieri) . 
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ESAMI: 
VOGLIA di , 
NO VITA 
di Giuseppe Zanniello 

M
entre nella prima parte de lla 
rivjsta è stato affrontato il te
ma della valutazione dell'effi

cacia del sistema universitario nel 
suo complesso, in questa seconda 
parte si tratta specificamente della 
valutazione degli studenti . Questo 
secondo tema è pregiudiziale ri
spetto al primo, nel senso cioè che 
se non si precisa come valutare in 
modo valido e affidabi le g li ap
prendimenti degli studenti, la valu
tazione dell'intero sistema unive r
sitario è molto parziale: si è costret
ti a considerare come soli indicato
ri dell'efficacia formativa del siste
ma il numero d egli studenti ch e 
abbandonano l'unive rsità e quello 
de i «fuori corso". 

L 'università, che è insieme luo
go di ricerca e di didattica, viene 
qui considerata nel suo aspetto di , 
cioè di sistema organizzato pe r la 
trasmissione intenzionale di saperi, 
metodologie e abilità di livello su
periore; dell'intera attività didatti
ca dell 'università si esamina il mo
m e nto della va lutazione co n 
un 'analisi che verte su ll ' «essere" e 
sul «dover essere" . 

DESIDERIO DI CAMBIARE 

Non occorrerebbe molto p er 

Uno presentazione del temo affrontato in questo 
secondo porte del «Trimestre»: i vari aspetti dello 
valutazione analizzati pensando agli studenti. 

dimostrare che sia tra i docenti che 
tra gli studenti ita lian i esiste un dif
fuso disagio c irca il modo in cu i 
vengono condotti gli esami; c'è un 
deside rio di cambiare, c'è una ri
chiesta di mode lli alternativi. L'in
dagine svolta a Palermo da Giovan
ni Cacioppo e d Eleonora Marino 
non h a ce rta m ente la pretesa di 
aver ide ntificato in modo esaustivo 
le caratteristich e di fatto d e ll ' esa
me universita rio, non solo in gene
rale, ma a nche semplicemente rife
rito alla specifica realtà del biennio 
d e l corso di la urea in Psicologia. 
Comunque , se a nch e i numeri 
hanno un loro sign ifica to, i risulta
ti delle osservazioni condotte a Pa
le rm o su 96 esa mi , evidenziano 
l'opportuni tà di avviare un 'ampia 
e articolata ricerca su un campione 
probabilistico di esami universitari , 
prima di fare d e lle considerazioni 
globali su ll 'efficacia e la produtti
vità d el sistema universitario italia
no. 

Sarebbe stato molto facile limi
tarsi a raccoglie re alcune sul modo 
in cui si svolgono g li esami n e lla 
nostra università e fare delle consi
d eraz ioni umoristich e. Abbiamo 
invece pensato ch e fosse più utile 
fornire a tanti doce n ti universitari 
- c h e s i pongono problemi di 
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equità n e ll 'a tto va lutativo e c h e 
cercano di trasformare le prove di 
ve rifi ca d e ll 'avvenuto app r e ndi
mento in occasioni di crescita in li
be rtà e in responsabilità degli a llie
vi - alcune indicazioni di carattere 
pedagogico. 

S i spe ra così di ave r offe r to 
un ' immagine degli studi pedagogi
ci più vicina alle esigenze di tu tti 
co loro che, giunti all ' insegname n
to universita rio partendo da inte
ress i di ri cerca, si rendono conto 
di non ave r ricevuto una specifica 
pre parazione pedagogico-dida,ttica 
per svolgere i nuovi compiti. E ve
ro ch e la com petenza disciplina re 
specifica e la passione per l 'ogget
to de lla propria ricerca costituisco
no il presupposto indispensa bil e 
per ogni effi cace trasmission e de l 
sapere d a parte del docen te uni
versitario; ma alcuni e le m enti di 
ped agogia e di didattica , specia l
mente all ' inizio della carriera do
ce nte, sarebbero qu anto mai op
portuni , o ltre ch e graditi da molti 
universitari . 

Per la maggior parte dei docen
ti unive rsitari, oggi gli esami costi
tuiscono un prezzo da pagare ne
cessariamente per avere in cambio 
la possibi lità di fare rice rca, di svol
gere de lle lezioni e dei seminari, di 



Im magine inve rnale de ll ' ingresso prin cipale cie l MIT con la sua fa mosa cupola 

seguire d e ll e tes i: attività queste 
ch e a ttu a lm e nte son o sen za dub
bio più gratifican ti di una seduta di 
esami, per come essa spesso si deve 
svolgere. Abbiamo cercato di offri
re qu alch e alte rnativa a chi non si 
rassegna a conside rare l' università 
come un «esa mificio », richiedendo 
ad alcuni espe r ti di dida tti ca e di 
do cimo logia d e i sugge rim enti di 
due tip i: a lcuni fin alizzati a mig lio
rare la pratica de lle in terrogazioni 
o ra li se n za m odi fich e sos ta nziali 
dell 'organizzazione didattica del si
s te m a univers ita rio, e d a ltri c h e 
prospe ttan o una profo nda trasfor
mazio n e d e ll ' impegn o did a tti co 
de i docenti unive rsitari italiani . Ci 
rendiamo conto ch e la r ivista offre 
una goccia mentre ci sare bbe biso
gn o di un fiume pe r saziare le ri
chieste di formazion e pedagogico
dida tti ca d e i docenti universitari ; 
speriamo comunque che essa serva 
per aprire un diba ttito e p e r fa r 
sorgere de lle inizia tive di formazio-

n e pedagogico-didatti ca d ei d ocen
ti unive rsitari . 

NON È UN'UTOPIA 

Chi rite n esse u topi ca l'unive r
sità immagin a ta d ag li a u to ri d e i 
presen ti contributi d ovrebbe consi
dera re ch e questo tipo di o rganiz
zazione didattica vige nelle univer
sità stranie re che god o no di Ul~ e le
va to prestigio inte rnaz io nale. E ve
ro comunque ch e si tra tta d i uni
ve rsità n e ll e q u a li il rin n ovo de l 
con tratto di insegnam ento d ei do
centi è legato ,ai risul ta ti raggiunti 
d agli alunni. E ve ro a nch e ch e si 
tra tta di università ne lle quali il tu.
tor non è una funzion e in più attri
buita al professore, m a un a pe rso
na fisica a lla qua le son o affid a ti 
l ' o ri e n ta m e n to e la supe rvisio n e 
degli studi di un g ruppo di allievi 
per un insie me di discipline affini . 
E vero infine ch e si tra tta di univer-
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si tà d ove es iston o d e ll e ' person e 
ch e hanno il comp ito esclusivo di 
curare le ese rcitazioni , i tirocini e 
gli stage degli studenti di una certa 
a rea di sciplin a re . ·Co n tutto c iò 
non si capisce ugualmen te perché 
si d e bba riùun cia re in parte nza a 
realizzare in I ta li a de lle unive rsità 
di questo tipo, almeno in via speri
m enta le, di ffe re n ziando -le m od a
li tà di valu tazione a secon da che lo 
stud e n te sce lga di frequ e n ta re le 
lezioni o di stud iare «a distanza». 

L'ESAME COME CRESCITA 
UMANA, CULTURALE 
E PROFESSIONALE 

L ' a r t ico lo d i inquadra m e n to 
teorico è stato scri tto da Luigi Ca
lo nghi , ch e n e l m ondo accad emi
co ita liano è un a nime m e n te ri co
nosciu to come il massimo esper to 
d i va lutazione scolas ti ca. Calonghi , 
se nza dime nti care l 'a ttua le situa-



ziope della didattica nell 'università 
italiana, presenta un modello di va
lutazione universitaria funzionale 
ad un processo di apprendimento 
degli studenti che passa attraverso 
momenti di lezioni, seminari, eser
citazioni e studio di volumi: mo
menti tutti necessari allo studente 
per acquisire conoscenze, metodo
logie di ricerca e abilità operative. 
Insieme alla valutazione finale , che 
ha funzione certificativa, si ricorda 
l'importanza delle valutazioni pe
riodiche del processo di insegna
'mento-apprendimento. Dalla defi-

, nizione della valutazione come 
«un'indicazione fornita a un essere 
intellige~te e libero per guidarlo 
nella su~ crescita» derivano una se
rie di considerazioni finalizzate a 
rendere valide e fedeli le procedu
re valutative nell'università e a tra
sformare le prove di esame in occa
sione di crescita umana, culturale 
e professionale degli studenti. Le 
tappe necessarie per giungere a 
questo tipo di valutazione sono co
sì scandite: formulazione degli 
obiettivi didattici che si vogliono 
conseguire, scelta di indicatori 
dell'awenuto conseguimento degli 
obiettivi, scelta delle prove di veri
fica, attribuzione dei punteggi ana
litici alle varie prove, giudizio sinte
tico complessivo. 

L'autore, dopo av!,!r ricordato 
che i risultati degli studenti non di
pendono solo dal loro impegno 
ma anche da quello del docente e 
dall'organizzazione della struttura 
didattica, fornisce dei suggerimen
ti concreti, più o memo immedia
tamente utilizzabili a seconda del 
contesto in cui si opera, a coloro 
che non si rassegnano a valutare la 

preparazione di uno studente solo 
in alcuni minuti di colloquio. 

Se si parte dal presupposto che 
durante l'esame uno stimolo è vali
do se è adatto a mettere il candida
to in condizione di fornire la rispo
sta giusta, le domande non posso
no essere improwisate sul momen
to ma vanno preparate accurata
mente prima, in modo che siano 
chiare, riguardino i punti nodali 
del programma e siano classificate 
secondo il loro grado di difficoltà. 
Lo stesso lavoro preparatorio va 
fatto per le possibili risposte : oc
corre pensare in anticipo da quali 
segni, detti con maggiore precisio
ne , contenuti nelle risposte si po
trà dedurre il grado di consegui
mento degli obiettivi didattici da 
parte degli alunni . 

DALL' ANALISI AL GIUDIZIO 

Affinché ci sia un passaggio 
coerente dalla raccolta analitica 
dei segni al giudizio sintetico sul li
vello complessivo di preparazione 
di un candidato, prima dello svol
gimento degli esami occorre dare 
un «peso» a ciascun «indicatore» 
previsto e stabilire in anticipo in 
che misura esso contribuirà alla 
determinazione del punteggio 
complessivo. In questo modo la 
soggettività del valutatore si autoli
mita ed è meno soggetta alle oscil
lazioni del momento (inizio o fine 
sessione di esami ; effetti alone e 
pigmalione, pregiudizi vari, etc.) . 

Rimane poi da comunicare il ri
sultato della valutazione tenendo 
presenti gli effetti che essa può 
produrre nello studente a seconda 

20 

che si tratti di una valutazione in
termedia o finale. Qui non servono 
le competenze docimologiche, ma 
quelle psicologiche e di sociologia 
dei piccoli gruppi. 

All'interno del quadro di riferi
mento te orico appena descritto , 
Cristina Coggi analizza in profon
dità quello che è tuttora lo stru
mento di valutazione più diffuso 
nell 'università italiana: il colloquio 
d' esame. L'autrice non ha bisogno 
di spendere molte parole per ricor
dare le critiche che da sessant'anni 
si muovono alla validità e all'affida
bilità delle interrogazioni orali; si 
sofferma piuttosto a riferire le pro
poste di miglioramento che pro
vengono dagli studi psicometrici e 
da quelli della psicologia clinica e 
sociale. Alla fine si rica,iano delle 
indicazioni molto utili per struttu
rare opportunamente l'interroga
zione e per vigilare sulle variabili 
che possono disturbare l 'oggetti
vità della valutazione. 

In occasione della pubblicazio
ne di questo numero monografico 
Universitas propone l'organizzazio
ne di un convegno internazionale 
sulla valutazione degli apprendi
menti degli studenti universitari . 

Si dovrebbero mettere a con
fronto le esperienze italiane e stra
niere particolarmente significative 
per la loro carica di innovazione, 

Si dovrebbero esaminare diver
se procedure di valutazione per se
gnalare quelle che si sono rivelate 
più valide. 

In questo momento il conve
gno sembra l'unica via percorribile 
per l'aggiornamento pedagogico
dida ttico dei docenti universitari 
italiani. 
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FORMARE 

Fa parte del «mestiere» di educatore il saper valu-" 
tare in modo adeguato, valido e attendibile. Non 
solo per fungere da giudici, ma per promuovere 
la crescita culturale dello studente" " 

VALUTANDO-
di Luigi Calonghi 
Professore fuori ruolo di Didattico nell'Università 
degli Studi Roma «Lo Sapienza» 

V
alutare comporta essenzial
mente raccogliere dati, ele
menti di giudizio per confron

tarli con criteri opportunamente 
scelti e trame conclusioni coerenti 
di tipo certificativo e operativo. 

Anche quando si parla dei risul
tati scolastici :conseguiti dagli alun
ni, non è legittimo farli risalire uni
camente al discente. Certo lo scola
ro ha la sua parte di responsabilità 
negli esiti e deve quindi trame le 
conseguenze del caso, ma non è il 
solo in causa. L'apprendimento è 
frutto della motivazione, per esem
pio, e questa può essere legata an
che alla personalità del docente; 
può dipendere anche dalla gradua
lità, dalla concretezza degli approc
ci, dall' organizzazione scolastica 
che esige e favorisce la frequenza, 
offre possibilità d'orario, di sussidi 
adeguati, di esercitazioni, etc. 

L'esame quindi è indicativo 
non solo dell 'impegno dello stu
dente ma anche di quello del do
cente e dell'adeguatezza dell'orga
nizzazione. Un esame interroga 
più persone, diversi fattori e può 
essere indicativo dell'efficacia o 
meno degli sforzi fatti oltre che 
certificativo della preparazione del 
discente. 

Vista nei suoi riflessi, nelle sue 
implicazioni, la valutazione può es
sere strumento d'innovazione o di 
acquiescenza, di inerzia. Difatti se 
il docente (per esempio di medici
na, d ' ingegneria , di pedagogia) 

dopo aver riflettuto sull'evoluzione 
a cui sono soggetti i profili profes
sionali, vuoi integrare nel suo cor
so nuove acquisizioni o nuove im
postazioni, arricchirà o muterà gli 
obietivi delle sue attività didatti
che, il modo di organizzarle o di 
strutturarle e scoprirà i vantaggi o 
le lacune dei suoi corsi, collauderà 
le innovazioni introdotte o avrà 
elementi per migliorarle o sosti
tuirle. 

AI contrario l'insegnante che 
non si aggiorna, che non si sforza 
di stare al passo con l'evolvere dei 
contesti sociali, con l'arricchirsi de
gli apporti delle scienze psicologi
che, sociologiche, didattiche, non 
vedrà emergere dalle sue valutazio
ni le carenze, l'inadeguatezza delle 
stimolazioni offerte. 

La ricerca didattico-educativa 
ha bisogno d'una valutazione pe
netrante, sagace e affidabile per ve
dere ben descritte le situazioni, gli 
effetti dei fattori che introduce, i 
frutti delle ipotesi che formula. La 
valutazione quindi non offre solo 
un prezioso apporto per il miglio
ramento dell'intervento educativo 
ma anche per la costituzione e il 
progresso della riflessione scientifi
ca sull'educare e sull'apprendere. 

VALUTAZIONE FEDELE 

Parlando prima del contributo 
che la valutazione scolastica può da-
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re si supponeva che la rilevazione 
delle situazioni, la scelta dei criteri 
di giudizio e il loro confronto cQn 
le risultanze fattuali, l'espressione 
e la comunicazione delle conclu
sioni raggiunte fossero soddisfa
centi, idonee per il compito che 
son chiamate ad assolvere. In 
realtà vari campanelli d'àllarme so
no suonati al seguito "di immerosi 
studi docimologici condotti miche a 
livello universitario. 

Non possiamo darne conto 
qui; ci limiteremo a qualche sem
plice cenno facilmente confronta
bile con l'esperienza quotidiana di 
ognuno. Analizzando i voti dati i.n 
un affollato corso di laurea è risul
tato un voto medio di 29/ 30: il da
to non ha bisogno di commento 
per chi ha familiarità con i nostri 
studenti. Esaminando le liste d'esa
me e di voti rilasciate al termine 
del cuniculwn si nota che in una di
sciplina i voti sono quasi tutti 
30/30, mentre i colleghi di altre 
discipline affini mostrano di pei1-
sarla ben diversamente. Prenden
do i voti medi e individuali conse
guiti in un gruppo di materie affini 
ma facenti capo a docenti diversi si 
riscontrano differenze significative 
non imputabili alla diversa struttu
ra e difficoltà dèlle discpline bensÌ 
alla diversità di motivazione, di me
todo, d'interazione. Non si i-itiene 
necessario di riferire qui le discor
danze tra valutatori e"rrierse quan
do più correttori esa minano lo 



stesso .elaborato e i giudizi contra
stanti , a volte an titetici, posti a fian
co dei voti; le prestazioni m olto di
verse qualificate con gli stessi voti e 
g iudizi; il signifiolto diverso che le 
stesse qualifiche assumo no presso 
docen ti diversi; lo sii ttare o l' oscil
lare del criterio n ell a correzio n e 
degli scri tti. 

C'è però motivo di metterci un 
po ' tutti in allarme perché le ricer
che fatte da lla fine del 1800 (Ed
geworth ) ad oggi dicono che il fe
nomeno appa re in parecchie na
zio ni , in situazioni, stru tture e anni 
diversi. Davanti a un fenomeno co
sÌ generalizzato è d'obbligo pren
dere adeguate precauzioni. 

.Non è necessario supporre su
perficialità, impreparazione o scor
rettezza. Ci sembra eloquente: al ri
guardo l'esempio segue nte, ch e è 
fittizio -per poter essere più signifi
cativo , l'\la è ottimisti co perché le 
differenze tra correttori ipotizzate 
so no 'inferi'od a molte di quelle 
che risultano di fatto, come l'espe
rienza di ognuno potrà dire. 

Il corre ttore X nello scritto dà a 
cinque a lunni 7; 6, 5; 6; 5,5; 5 e 
nelrorale rispettivamente 5; 6; 7; 8; 
8, 5 . Il corretto re Y d à agli stess i 
a lunni 'ne llo sc ritto 7,5; 6,5; 6; 5; 
4,5 e n d l'o ra le 6; 6,5; ' 6,5;7; 7,5. 
Sono stati usati voti in d ecimi e 
gr'aduatorie opposte n e llo scritto 
rispetto all'orale per mostrare me
glio il peso della gamma quando si 
conibin ano voti· assegnati in occa
sio ni ' d iverse . Il co rr e ttore X, 
n d l ' orale, li sa vo ti dal 5 a ll '8,5 
mentre nello sc ritto usa una gam
ma dal 5 al 7; la somma dei voti of
fre uria graduatoria che rispecchia 
i voti de ll 'orale. Per il collega Y le 
cose vanno al rovesciò; nello scritto 
u s'a un a .ga mm a di tre vo ti , 
nell 'orale' invece di 1,5: nella som
m a preva rrà la g radu atoria dello 
scritto. Mettendo assieme o ra le e 
scritto e i voti di X con quelli di Y 
prima' si' vedono voti e graduato rie 
concordi poi due graduatorie con
trastanti che alla fin e si bilanciano 
in modo che tutti gli alunni abbia
no lo stesso voto. 

Studiando questo fenomeno R. 
Bonnardell asseriva che al Politec
nico n e ll e va lutaz io ni l ' influ sso 
maggiore era legato alle votazioni 
delle materie considerate seconda
rie dalla scuo la perché usavano 
un a gamma di voti più ampia. Se si 
pensa a lle molte occasion i ch e si 
presentano di «combina re» i voti, 
si vedrà m eglio il peso del fenome
no segnalato. La concl usion e di 
questo paragrafo ci sembra ovvia: 
l 'affidabilità dei voti è legata a una 
molteplicità di fattori n o n sempre 
in tu i tivamen te individuabili, per
tanto richiede n o n solo impegno 
ma anch e il supporto di tecniche 
idonee . 

VALUTAZIONE VALIDA 

Prima di affrontare aspetti tec
ti.ici ci si deve confrontare con il 
quadro culturale e professio n ale, 
co n problemi di fondo. ; 

Le figure profess ion a li e le 
componenti cultura li rispecchiano 
criticamente la realtà odierna, so
no il risultato d'un vaglio critico? 
In qualche facoltà scien tifica sono 
sta ti istituiti o pportunamen te «in
dirizzi didattici » ma gli stude nti 
che li scelgono non sono ai utati ad 
assimilare sistematicamente la mas
sa cospicua 'e sempre progrediente 
d ' infDrmazioni che vengono dalla 
pedagogia, didattica, psicologia del 
conoscere e della personalità, so
ciologia, ig iene e via dicendo. L'or
ganico delle cattedre in più di un 
istituto o dipa rtim ento di ped ago
g ia non risponde al quadro -di pro
blemi e di rice rche che s'impongo-
no oggi. ' 

In -alcun e facoltà, che dovreb
bero prepa rare g li alunni anche 
sul piano. operativo, non esiston o 
adeguate ' forme di es'ercitazioni, di 
tirocini, di sf.age o sono lascia ti agli 
sforzi e all'ingegnosità del singolo 
docente. 

In sostanza, s'impone un ripen
same nto costa n te d egli o biettivi 
culturali e professionali ch e l'uni
vers ità dovrebbe proporsi di rag-
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giungere; andrebbei'o poi studiate 
forme di va lutaz ion e coere n t i e 
com pl ete (cioè «va lid e »). Per 
esempio dal momento ch e la for
mazione unive rsitari a comporta 
l' accesso a un patrimonio culturale 
ben individuato, la va lutazion e do
vrebbe riferirsi a campioni coeren
ti e rappresentativi di questo qua
dro, dovre bbe predisporre prove 
atte a raccogliere nello studen te se
gn i, attraverso indicato ri validi , de l 
suo possesso. Ci dovrebbe essere 
un legame stretto, coerenza tra fi
nalità e obie ttivi, e campionamen
to delle prestazioni essenziali ch e 
dimostrano in ch e m odo e misura 
sono stati raggiunti sia prove o for
me d'esame, nucleo di domande, 
giudizio · conclusivo, sua espressio
n e con un voto (dove è in uso ) ch e 
com unicazione trasparente, effica
ce agli interessati (studente, so
cietà in ge nere, siste m a scolasti
co ... ). 

La sequ enza prima indicata do
vrebbe escludere intrusione di ele
m enti n on validi o arbitrari , slegati 
dai fatti e dalle sce lte di princi pio. 

L'università deve far acqu isire 
an che metodi epistemologicamen
te appropriati , linguaggi scientifici. 
Anche questi aspetti della forma
zione andre bbero con trollati ri
chiedendo agli scolari prestazioni 
adeguate. 

Ci dovrebbe essere un 'alu-a ca
tena o sequenza che tiene presenti 
questi obiettivi, li formula chiara
m ente, li assume come crite ri , indi
vidua prove o forme di co n tro llo 
capaci di raccogliere prestazioni 
ch e siano segn i, indicatori va lidi 
d e l progresso avven uto, d ei tra 
gua rdi raggiunti . Altretta n to a n
c!t-ebbe ripetuto per le abilità ope
rative previste nella formaz ione 
universitaria. 

La realizzazione di queste se
quenze non può esse r l asc iata 
a ll ' intuizione e a ll a buona vo lontà 
del singolo. Sarebbe uno spreco e 
un rischio trascurare l 'aiuto ch e 
può venire dalla docimologia, cioè 
dallo studio sistematico della valu
tazione. 



VALUTAZIONE FORMATIVA 

La valutazione non è pe rò una 
perizia, sia pure rigorosa , obiettiva, 
compiuta su un oggetto e comuni
cata a terzi ; essa è prima di tutto 
un 'indicazione fornita a un essere 
inte llige nte e libe ro p e r guidarlo 
ne lla sua crescita. Per esse re opera 
autenticamente umana ed educati
va deve inse rirsi nel quadro d 'una 
collaborazione costruttiva finalizza
ta a far acquisire allo studen te la 
maturità, quindi la pienezza e l'au
tonomia ne ll ' uso dei suoi mezzi vi
tali e professionali. 

Il docente può stimolare e gui
dare, non può sostituirsi alla vo
lontà del ca ndidato ; non sta co
struendo una macchina in cui ba
sta seguire il disegno o il proge tto 
per ottenere un prodotto funzio
nante; non sta lavorando del mar
mo o del legno p er trarne una sta
tua , per tlJasferire nella mate ria 
inerte una sua rappresentazione 
artistica seguendo dati canoni e la 
sua ispirazione; l' esaminatore qui 
(almeno nella valutazione formati
va) deve riuscire a far capire i pro
pri messaggi perché siano seguiti, 
realizzati, deve aiutare il formarsi 
nello scolaro d'una «motivazione" 
cioè d'una volontà di voler progre
dire nella conquista di m ete prede
terminate. 

Maslow ha chiaramente soste
nuto che si è importanti e influenti 
sull'alunno se qu es ti percepisce 
che si cerca il suo bene, la sua rea
lizzazione. È questo rapporto base 
che fa accettare e apprezzare la co
muni cazione, come sarà poi la sag
gezza e la sagagia dei suggerimenti 
che indiche rà una linea costruttiva 
di sforzi. L'autorevolezza delle in
dicazioni fornite non è solo frutto 
della perspicacia del valutatore ma 
anche del rapporto che si è stabili
to, del come è percepito chi valuta 
e il come valuta. Ci vuole compe
tenza, obiettività, com pre nsion e, 
capacità di empatia per compren
dere appieno l 'a ltro. O ccorre far 
percepire allo studente che si ope
ra realmente e sapientemente per 

lui , per il suo bene, essere percepi
ti come j}{/,rtn er importanti n ella co
struzione d e lla sua personalità, 
perché la direttiva sia fatta propria, 
sia inserita nel proprio piano di vi
ta e perché trovi in sé la spinta a 
realizzarla. Le espressioni usate per 
re ndere il concetto non devono 
trarci in inganno: non viene indi
cata qui una concezione romanti
ca, utopistica. Si è abbozzato il di
namismo della formazione cultura
le , umana, quindi il paradigma a 
cui deve ispirarsi il valutatore se 
vuoi essere educatore, sulla scorta 
di autori che fanno parte della cor
rente d etta umanistica nello studio 
dello svilpppo personale (Maslow, 
Nuttin, Thomae, Rogers). 

VALUTAZIONE CONTINUA 

Le considerazioni fatte n e l pa
ragrafo precede n te suppongono 
ch e l ' impegno didattico d e ll ' uni
versità non si riduca agli esami fi
nali. L ' università diventere bbe, se
condo l 'espressione del ministro 
Ruberti , già Rettore d ella «Sapien
za», un esamificio , un 'agenzia per 
il rilascio di diplomi e lauree. 

Perché l'esame finale non sia 
come un esame di concorso dove si 
cerca di valutare nel miglior modo 
un candidato con cui non si sono 
avuti contatti e non se ne avranno 
in seguito, perché sia al contrario 
il bilan!=io complessivo e conclusi
vo di una serie guidata di sforzi, di 
controlli e di programmazioni, bi
sogna che ci sia una valutazione 
continua lungo l'anno . 

Questo tipo di valutazione, che 
potremmo denominare «formati
va" per sottolineare lo scopo preci
puo con cui è realizzata e dislocata 
lungo l'anno, stabilisce gli obietti
vi, discutendoli con gli allievi per
ché possano collaborare a tendervi 
in telligen temente, programma una 
serie coerente di attività didattiche 
che possono comprendere lezioni, 
seminari, esercitazioni, prove scrit
te periodiche, tesine, e tc. , e opera 
al termine di ogni unità didattica 
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dei controlli pluridimensionali, ap
propriati negli strumenti, per vede
re se la programmazione del do
cente, i contenuti e il suo metodo, 
rispondono agli scopi o sono da 
modificare , e per stabilire recuperi 
individuali o di gruppo, integrazio
ni o sviluppi per ogni alunno da 
formare secondo il profilo previ
sto . Programmazione, attività di
dattiche e valutazioni saranno così 
in continua interazione perché il 
docente possa aggiustare di conti
nuo i suoi interventi e perché la 
crescita de llo studente sia seguita 
sistematicamente sia nell'apprendi
mento dei me todi (nel corso mo
nografico, nei seminari e nelle 
esercitazioni), sia nell'acquisizione 
d ell 'informazione istituzionale, sia 
infine nello sviluppo della motiva- , 
zione, nell 'acquisto d'una graduale 
indipendenza operativa e cultura
le. Una formazion e come quella 
appena prospettata non potrà esse
re opera d ' un solo doc e nte alle 
prese con una folla di studenti. Ol
tre a una ripartizione in diverse 
cattedre, occorreranno dei «tuto
ri" e dei «ricercatori" incaricati di 
seguire ognuno un gruppo di stu
denti , coordinati dal responsabile 
della cattedra. È noto come univer
sità internazionalmente famose se
guano così i loro studenti. 

Non d eve essere considerato 
utopistico superare un sistema di 
formazione universitaria che si li
miti a un corso monografico per 
chi frequenta ed esamini poi sia su 
questo corso sia sui volumi asse
gnati pe r coprire la parte, diciamo 
così, istituzionale o generale d e l 
corso, tutti gli studenti, anche 
quelli che prendono contatto solo 
il giorno dell 'esame o qualche vol
ta all'inizio o alla fine delle lezioni 
«per darsi una regolata". 

ESIGENZE DELL'AnO 
VALUTATIVO 

Volendo sintetizzare le esigenze 
da tener presen ti nello strutturare 
e articolare gli strumenti di valuta-



zione e nell'organizzare esami o 
controlli importanti, potremmo 
racchiuderle nei punti seguenti. 

La cura andrebbe anzitutto ri
volta alle richieste , alle domande 
proposte al candidato perché pos
sano incanalare e non fuorviare le 
risposte. Lo stimolo deve essere 
«valido » cioè tale da stimolare ri
sposte nella direzione giusta, da in
vitare e dare al candidato l'oppor
tunità di manifestare la sua prepa
razione, la sua crescita. Le doman
de improvvisate difficilmente ri
spondono con sicurezza a questa 
esigenza. Possono essere non chia
re a sufficienza, far appe llo alle ca
pacità mnemoniche, di difficoltà 
disuguale. Ogni candidato (non 
solo i primi o quelli che capitano 
a l m omento gi usto) deve esser 
messo in condizioni di rendere per 
quello che è , deve quindi poter da
re risposte .che siano una base suffi
cien te pel~ concludere su lla sua 
preparazione, esser chiamato a ri
spondere con attività significative , 
per un tempo adeguato , su cam
pioni rappresentativi . L'insegnante 
frettoloso, ch e tende a parlar trop
po, che pretende risposte peregri
ne (anche se le considera significa
tive) non sarebbe nella linea d'una 
stimolazione valida e adeguata. 

Le risposte ricevute , sia scritte 
che orali, andrebbero rilevate e te
nute in conto, con obiettività, con 
precisione, individuando in esse 
tutti g li indicatori autentici delle 
competenze e abilità ch e interessa
no, rispondenti cioè al gruppo di 
obiettivi-criteri, ai traguardi che il 
corso o l 'attività didattica (di cui si 
vogliono constatare i frutti) si era
no legittimamente ed effettivamen
te proposti. Si dovrebbero provoca
re grappoli di risposte articolate se
condo le dimensioni del profilo 
che si vuo i controllare; si dovreb
bero porre sequenze sicure (co
strutto, dimensioni, prove, doman
d e, segni aspetto) de l profilo che 
raccolgano indicazioni significative 
e in numero adeguato. 

A seconda delle circostanze e 
dell 'uso cui saranno destinate le ri-

levazioni , ci si accontenterà d 'una 
valutazion e in tui tiva o si cerche
ranno invece distintamente, in un 
quadro articolato che sarà la base 
per nuovi interventi didattici o per 
una segnalazione all 'allievo detta
g liata, pertinente. Il confronto, in
tuitivo o analitico che sia, degli 
obiettivi che ci si era proposti (e 
che adesso diventano i criteri di 
giudizio) con i segni sparsi nelle ri
sposte , per trarne le conclusioni, 
un bilancio, deve essere un mo
mento che ritiene l'attenzione del 
valutatore perché è cruciale. Nel 
corso di esperimenti ripetuti si so
no visti gruppi di valutatori in ac
cordo nel rilevare gli e lem enti 
(perché minutamente guidati ed 
esercitati) divergere notevolmente 
quando si passava a raggrupparli,a 
concludere sul livello, sulla coesio
ne , su lla sufficienza o meno, sul si
gnificato dei segni collezionati. 

Una volta formulato un giudi
zio (che tenga conto delle rileva
zion i, usi tutti i criteri di valutazio
ne previsti, stabi lisca i live lli rag
giunti in ognuno, individu i il senso 
e l 'orientamento delle indicazio
ni), bisognerà esprimerlo e comu
nicarlo. 

Se si esprime con un voto nu
merico si opererà una complicata 
serie di ponderazioni e di composi
zioni per sintetizzare i vari elemen
ti; si perderà anch e molta informa
zione passando da un profilo quali
tativo e multidimensionale a una 
espressione lineare e quantitativa. 
Un voto non potrebbe essere la ba
se chiara d'una riprogrammazione 
o d'un recupero perché è una indi
cazione gener ica, frutto d'una 
commistione. 

La valutazione , specialm ente 
quella data a scopo formativo, va 
comunicata a chi è interessato, a 
chi deve servirsene per ordinal-vi la 
sua azion e. Oggi viene particolar
mente studiato questo momento in 
funzione dei singoli ma ancor più 
per le dinamiche che s' instaurano 
n e lle classi, tra gli studenti e tra 
questi e il docente. Sarebbe troppo 
lungo esaminare le preoccupazioni 
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didattiche, le forme d'interazione, 
i riflessi su lla motivazione, nella 
formazione d'un concetto e d 'un 
proge tto di sé in ogni alunno. 

Proporsi di arrivare a una valu
tazione adeguata, valida e attendi
bile è una prima preoccupazione 
importante; gestirla in maniera for
mativa per il singolo e per il grup
po è la seconda. La prima suppone 
preparazione culturale e alcuni ac
corgimenti di tipo docimologico, 
la seconda richiede sensibi lità e 
preparazione sul piano psicologi
co, conoscenze di socio logi a 
dell 'edu cazione (o di microsocio
logia della classe). Può sembrare di 
nuovo utopistico tutto questo so
prattutto a chi affronta la scuola 
con una rigorosa preparazione di
scip linare ma senza quella pedago
gico-didattica, che pure è parte es
senziale del «mestiere» di educato
re, e che deve sapere per aiutare 
gli altri nell 'imparare. 

Al di là di questo, specie la ge
stione didattico-educativa della va
lu tazione, richiede che s'instauri , 
tra docente e alunni, quel rappor
to di cui abbiamo già parlato. La 
nostra conoscenza approfondita 
dello studente deve esser posta a 
set-vizio del medesimo nella manie
ra più costruttiva. La paternità è ge
neratio et jJromotio jJroli.s; chi ha scel
to di promuovere la formazione 
culturale e l'educazione dei giova
ni in un momento conclusivo della 
loro crescita, deve prender atto di 
questa parziale assunzione di pa
ternità , impegnarsi in questa pro
mozione umana inscritta nella sua 
professionalità. Un grande educa
tore dell'ottocento diceva che non 
basta volere il bene dei giovani affi
datici , bisogna che sentano, che 
percepiscano di esserlo per riusci
re a edu carli. La va lutaz ione può 
essere un momento cruciale per i 
buoni rapporti, potrebbe opporci 
agli studenti perché ci obbliga ad 
esser loro giudici; può assumere in
vece un aspetto umano, essere per
cepita come il momento in cui sia
mo particolarmente vicini a ch i 
cerca di costru irsi. 



• ~ 
IL TRIMESTRE / IL PROBLEMA DELlA VALUTAZIONE 

LA PROVA 
ORALE----

L'interrogazione orale è uno degli strumenti di va
lutazione più diffus i nella prassi universitaria italia
na e nettamente prevalente nelle facoltà umanisti
che. Fino a che punto in realtà è veramente affi
dabile? Ecco una serie di critiche docimologiche 
e di proposte. 

di Cristina Coggi 
Ricercatore confermato presso lo Facoltà di Magistero 
dell'Università di Torino 

C 
ritiche ~lle interrogazioni orali 
furono mosse dalla ricerca do
cimologica fin dagli anni '30, 

nell'ambito della più vasta inchie
sta internazionale sugli esami, con
dotta dal Teacher's College della 
Columbia Universi!:)!, con il patro
cinio della Canergie Corporation. 

Nel rapporto curato da P. Har
tog e E.C. Rhodes per Inghilterra e 
Gallesi, una sezione era dedicata 
agli esami orali. Scopo della ricer
ca era di studiare in qual misura 
concordassero valutatori diversi 
nel determinare la preparazione 
degli studenti attraverso le interro
gazioni orali. Per questo venne co
stituito un campione di 16 studenti 
(universitari e del College) che 
vennero interrogati da due com
missioni indipendenti. Ogni com
missario, prima di valutare il grup
po campione si faceva un'idea dei 
livelli interrogando un centinaio di 
ragazzi appartenenti alla stessa po
polazione di quelli prescelti. 

Ciascun esaminatore poi , dopo 
l 'interrogazione di uno studente 
del campione scelto, annotava il 
voto che gli avrebbe attribuito, poi 
partecipava alla valutazione di 

I P. Hartog - E.C. Rhocles, The 1lIarhs oJ 
exalll;ners, Lonclon , Mcmillan, 1936, 344. 

commissione concordando il pun
teggio con i colleghi. Concluse le 
interrogazioni, rivisti i voti per 
eventuali aggiustamenti, si passò a 
studiare le concordanze. Ad alcuni 
candidati i valuta tori avevano asse
gnato punteggi molto simili, su al
tri si manifestavano notevoli diver
genze. 

L'indice di correlazione calco
lato tra le graduatorie finali, stabili
te dalle due commissioni, risultò 
non significativamente diverso da O 
(zero) come se i due gruppi di esa
minatori (entrambi di competenza 
professionale indiscussa) avessero 
interrogato campion i diversi di 
alunni . Questi risultati si prestano 
a qualche riserva per l'esiguità del 
campione, tuttavia hanno conti
nuato a trovare conferme, nelle ri
cerche ulteriori , anche più recenti, 
sugli strumenti dell' assessment 2 . 

In conclusione, l'in terrogazio
ne orale, condotta anche da com
petenti nella disciplina di lunga 
esperienza, dà origine frequente
mente a oscillazioni di giudizio che 
non la rendono uno strumento di 
misura attendibile. Perché essa 

' Heywooclj. , Assesslllen[ ;"/1 Higher Educa
[;011 , New York, Wiley, 1977. 
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possa diventare tale dovrebbe ob
bedire, com'è noto , ad una serie di 
esigenze metrich e, derivate dalla 
teoria della misura; e verificabili 
statisticamente, secondo le indica
zioni della psicometria. Le richia
miamo qui brevemente. 

ESIGENZE E PROPOSTE 
DELLA PSICOMETRIA 

Per poter essere ritenuta obiet
tiva, l 'interrogazione d'esame do
vrebbe essere: 

a) valida, cioè capace di misura
re quell'abilità o quel gruppo di 
abilità su cui verte l'esame in mo
do adeguato, cioè tale da non subi
re l'interferenza di variabi li non 
volute quali le caratteristiche sog
gettive dell'esaminatore, i disturbi 
fortuiti, etc. La validità dovrebbe 
essere jJredittiva (cioè in base ali 'in
terrogazione si dovrebbe poter 
prevedere il successo professionale 
del candidato). La prova dovrebbe 
avere validità conconente (cioè con
cordare con quelle equivalenti) e 
validità di contenuto: dovrebbe ri
guardare i nuclei, i gangli essenzia
li delle discipline; 

b) f edele, costante o attendibile: 
l'interrogazione ripetuta su l candi-



dato in temp i diversi e da interro
gatori di ve rsi dovre bbe fornire ri
sultati stabili , uguali ; 

c) sensibile: capacità di discrim i
nare diffe renze più o meno grandi 
nella misura d ella grandezza in og
getto; 

d) in oltre l ' inte rrogaz ione do
vrebbe essere funzionale: riservata 
cio è (in quanto strumento non 
economico) so lo a ll a verifica di 
quegli obiettivi ch e non si possono 
valutare dive rsamente. È notorio 
che l' inte rrogazione o rale richiede 
una qua n ti tà di tempo considere
vo le e che ha un ruolo insostituibi
le solo al momento de ll ' integrazio
ne e dell ' inquadramento di risutati 
ottenibili con tecnich e più rapide, 
come h a chiaramente dimostrato 
C. Burt. 

La strutturazione d e ll ' intervi
sta, richi edere bbe ch e fosse assicu
rata va lidi tà e fede ltà a ogni mo
mento de l cblloquio iniziando dal
Ia d efini zione d eg li obiettivi (o 
precisazione dei criteri di valuta
zione), passando poi alla formula
zione d ei q uesi ti (coeren ti con gli 
obiettivi, chiari, di diffico ltà equi
valente per tutti gli studenti), indi
viduando modalità di ril evazion e 
delle risposte coerenti con i crite ri 
e ch e non siano in alcun modo se
lettive, categorizzando o va lutando 
in modo stabile (con una scala co
stante), ed esprimendo pun teggi 
uguali a parità di g iudizio formula
to sulla prestazion e. 

Per rispondere a questa esigen
za si ri chiederebbe p e rò una pre
parazione preliminare specifica ai 
colloqui d' esame, analoga a quelle 
con cui si predispongono le inter
viste strutturate. Per questo scopo 
la competenza nella costruzione di 
prove oggettive potre bbe venir 
d 'aiuto nel trasferire a ll'i nterroga
zione orale alcune indicazioni cu
r ate p e r assicurare va lidi tà e fe
deltà allo strumento scritto. 

Tuttavia non tutte le norme di 
costruzione di un rea ttivo di profit
to sono fac ilm ente adattabili al col
loquio d 'esame . P e r ese mpio: 
nell'esame che è pubblico, non sa-

rebbe facil e fare a tutti g li studenti 
domande u g uali , e n e ll o stesso 
tempo; la ril evazione de lle ri sposte 
difficilm e nte co nsentirebbe una 
notazione continua; la classificazio
n e d e lle prestazioni d eve esse re 
molto ve loce e di tipo prevalente
mente in tuitivo. L 'espress ione dei 
risultati n ell 'esame si conclude con 
un punteggio globale, in cui si fan
no confluire , ponderando intuiti
vamente, g li esiti analitici. Molto di 
più si può invece raccoglie re dalle 
indicazioni d ella psicome tria a pro
posito di formulazione d ei ques iti 
p e r evita re domande non va lide 
pe rché ambigue , suggestive, trop
po analitiche, poco pertinenti con 
i criteri di va lu tazione. 

IL CONTRIBUTO DELLA 
PSICOLOGIA 
CLINICA E SOCIALE 

Anche da un alu-o approccio al 
co lloquio si possono ricavare utili 
indicazioni pe r migliora re le mo
dalità di conduzione de lle interro
gazioni d 'esame ed è rappresenta
to dal suo uso clinico e in psicolo
gia sociale. Si tratta di esaminare la 
situazione com e un 'occas ione di 
co municazion e inte rpe rson a le in 
cui l'esaminatore cerca di conosce
re alcuni aspetti dell 'altro per valu
tarli. Sono dunque possibili nel 
colloquio d 'esame diverse articola
zioni o strutture relazionali. 

a) Nel co lloquio possono cam
biare il numero d egli in terlocutori, 
quindi le condiZ'ioni d e ll ' interazio
ne: 

- intervista a due , in cui il collo
quio si svolge tra esaminatore ed 
esaminato; 

- inte rvista a «panel », quando 
più m e mbri d e ll a commissio n e 
pongono domande allo stesso can
didato; 

- intervista di gruppo, in cui gli 
studenti si presentano in gruppo a 
sostenere la prova. 

Ciascuna di queste modalità di 
r e lazioni pu ò e ssere a n co ra in
flue nzata dalla presenza o meno di 
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pubblico. Nel co lloquio, come ve
dremo, incidono le caratteristiche 
personali sia di chi inte rroga sia di 
chi viene esam inato. 

b) Chi interroga può usare stili 
dive rsi nel modo di porre le do
mande: può esse re duro o autorita
rio , amichevole o permissivo, par
tecipativo, consultivo " può esse re 
più o meno dire ttivo, può lasciare 
all'altro più o m eno tempo di ri
sposta. 

c) Non solo il modo di offrire 
stimoli o domande cambia, m a an
che il modo di 'raccogliere le '/'isIJoste, 
che può essere più o meno distor
cente, 

La ri levazione e l' interpre tazio
ne d ei risultati m erita un discorso 
più articolato. Nell ' interazione che 
avv ie ne durante un co ll oquio 
d 'esame, l 'att iv i tà percett iva 
de ll' esaminatore può esse re più o 
meno condizionata da una serie di 
fattori soggettivi che possono in terfe
rire n ei processi di selez ione e di 
orga nizzazione de lle informazioni 
che si raccolgono su ll 'a ltro , su llo 
studente. La conoscenza di questi 
meccanismi, la consapevolezza dei 
medesimi, può migliorare la com
petenza comunicativa di chi inte r
roga . 

La psicologia sociale e la psica
nalisi hanno dedicato ampi studi a 
questi problemi. Possiamo qui rac
cog li e re alcun i ri chiami, rim a n
dando ai conu-ibu ti specifici per g li 
approfondimen ti", 

La selezione che operiamo sul
le informazioni ch e raccogliamo 
nel colloquio può dipendere: 

l) da caratteristiche degli stu
denti o, se si vuole, dalle risposte 
che questi danno: 

- incide per esempio la frequen
za de ll' eloquio (è più faci le seguire 
lo studen te che parla len tamen te), 
le affe rmazioni ripetute vengono 
me morizzate più facilmente, etc. 

' G. Tren Lini , (edi lor) , 7ì'oria e jmmi de/ 
col/0'luio e del/ 'in/elVis/a, Roma NIS, 1989. 

I H. Franta - G. Salon ia, COlll unicazione 
in/el/m'Sona/e, Roma, LAS, 1981. D. Hargrea
ves, Pvic%gia 5ocialt' nel/a 5Cl1o/a , Torino, SEI, 
1976. 



- la difformità cle li a risposta da 
que lle cui siamo abituati h a mag
g io r probabilità d 'esse re percepita , 
etc. 

2) da fattori jJersonali dell 'intervi
sta to're di breve durata (affatica
m ento, distrazione, e tc.) o sistema
tici , sui qua li ci sofferme remo. 

Tra i fattori soggettivi che con
dizionano la nostra percezione del
l'a ltro ch e entra in re laz ion e con 
noi ci son o i sistemi di attegg ia
mento, cioè le categorie che o ri en
tano le nostre re lazioni , pe r facili
tare la nostra conoscenza, l'adatta
mento alle situazio ni , l'autorealiz
zaz ione e l' autodifesa. 

Tra questi si p ossono richiama
re gli ste reotipi , i pregiudizi e i 
meccanismi di difesa. 

- Gli stereotifJi sono gen e ralizza
zioni abusive ch e si attribuiscono , 
come un cliché, a tutti i membri di 
una comunità. U n docen te unive r
sita ri o potrebb e ritene re g li stu
denti provenienti dal li ceo classico 
particolarmente d o tati di co mpe
tenza ve rbale o di capaci tà di stu
dio , gli studen ti lavoratori ca ra tte
rizzati da pre parazioni lacun ose, o , 
viceversa di m agg ior maturità 
ne ll 'apprendime n to. 

- IjJregiu,dizi sono invece atteg
g ia m e nti favorevoli o sfavo revo li 
nei confronti di una persona, for
mati in assen za di una informazio
ne sufficiente, e resistenti all'infor
m azion e opposta (rigida) . Questi 
atteggia me nti p ossono determin a
re quindi selezione de lle informa
zioni o distorsioni delle medesime . 
Ricerc h e americane h a nn o p e r 
esempi o dimostrato l'incidenza sui 
risultati deg li esam i di fattori ester
ni quali l' abbigliamen to degli stu
denti, le diffe re nze di sesso o di 
razza. Chi pensa per esempio ch e 
gli studenti provenienti da un de
te rmin ato paese sia n o svogli ati e 
apprendano a m emoria, tenderà a 
ce rcare , ne ll ' inte rrogaz ion e dello 
studente, conferme de lle sue con
vinzioni , discriminando poi in mo
do più o meno rilevante n ell' attri
buire un voto all ' in terrogazione. 

- 11Ileccanismi di d'ifesa sono fi -

nali zzati a l m antenimento del pro
prio equilibrio inte rno , d ell 'auto
st im a e ope ra n o se le z ionan d o 
info rm az ioni discordanti da l pro
prio co ncetto di sé. La se lettività 
può co ncern e re la memoria d e lle 
risposte degli stude nti , la lo ro cate
gor iz zaz ione , la percezione del 
proprio su ccesso / insu ccesso , per 
esempi o didattico o scientifi co. 

A seconda delle c ir costa n ze 
possono attiva rsi meccanismi diver
si. Ne ri co rd e remo qu alcun o: ri
mozione , negazion e , raz ionali zza
zione , proiezione, introiezione, 

- Rimozione: è l' esclusion e, dalla 
coscien za, di fatt i, idee non accet
tabi !i, spiacevoli . 

E tipica di chi non tiene conto 
alcuno di affe rm az ioni dello stu
dente del tipo : «Il progr am ma 
d 'esam e è troppo vasto; su questo 
punto il libro non è chiaro o lacu
n oso ... ». Questi giudizi ve ngono di
me n tica ti perch é no n p e s i n o 
sull ' au tosti m a di c hi h a sce lto o 
scritto il libro. 

- Negazione: si h a quan do chi in
terroga rifiuta la pe rcezio ne di sen
time nti spiacevoli da parte dell 'al
tro: p e r esemp io un o s tud e n te 
troppo sicuro di sé può ri cevere 
dal l'esam inato re una dom anda dif
ficile con l' aggiunta «n o n ho nulla 
cont.ro di le i, ho posto questa do
manda anch e ad a ltri suoi compa
gni », 

- Razionalizzazione: è il processo 
di riconduzione d e i propri co m
portamenti a ragio ni accettabili , 
Doce n ti ch e ce rcan o l'affe rmazio
ne delle proprie competenze negli 
esami possono poi re inte rpreta re 
l'e levato numero dei bocciati con 
sca rso impegno n e ll o stud io da 
pa rte degli stude n ti, troppa gene
r os ità dei co ll egh i, es igenze di 
mantenere a buon livello il sist.ema 
di istruzione . 

- Proiezione: è l ' attr ibu zion e 
all'interrogato di proprie caratteri
stic h e , piacevoli o spiacevo li . Si 
posson o così ascr ive re agli studen ti 
le proprie motivazioni ve rso g li ar
gomenti di stud io, valutando li poi 
in te ressati , motivati , oppure attri-
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buire lo ro disordine logico n e l
l 'esposizione quando questo è sta
to in vece determinato d a l nostro 
modo d ' interroga re. 

- Introieziol1e: spesso viene usato 
nel signifi ca to di identificazione . Il 
giovan e ri ce rcatore, ch e interroga 
agli esam i, può faci lm en te «metter
si nella situazio ne dell 'altro», l'esa
minato, perché a lui vicino d 'età e 
di esperie nza , e provare i suoi sen
timenti (ansia, paura, etc.) ca rican
dosene. Questo spiegh erebbe l'af
faticamento «e mo tivo » di certe 
personalità agli esami. 

Q uesti a ltri meccanismi posso
no agire in fase di rilevazione. 

d) Nel momento in cui si opera 
una va lutazion e dei risultati, cioè 
un confronto degli e lementi rileva
ti con i crite ri e si deve esprime re il 
risultato di ques to con fronto, pos
sono inserirsi altri fattori: 

- Effetto pigmalione o delle at
tese (autoadempimento de lle pro
fez ie)" : se si ha la convinzion e che 
gli studen ti ch e frequen tano le le
zioni abbiano un a preparazione 
mig liore d egli a ltri , si possono si
stematicamente in te rpre tare in 
modo più ottimistico i risultati dei 
freq uentanti . 

- Effetto di alone: indica la pe rva
sività di un aspetto o pun to dell ' in
terrogazio ne sul resto . Il fatto che 
lo studente non ab bi a risp osto 
all ' ultim a domanda incid e , come 
alone, su tutta l'inte rrogazion e op
pure vien e attribuita molta impor
tan za a un e rrore di data o alla flui
dità con cui è stato esposto l'argo
mento richiesto. 

- ~1fello di indulgenza: si tende a 
valu tare positivame n te l ' in tervista
to a causa di processi di ide ntifi ca
ZIOne . 

- E1'I'ore logico: si corre lano abi
tualmente alcuni aspe tti diversi per 
cui si crede, per esempio che i ma
schi ecce lla no nelle capacità di sin
tesi , ch e chi h a attitudin e alla ma
tematica sia anche o rdinato , chi è 

'. R, RosenÙlal - L. J acobson , f'}glllOtioll 
iII I II/! ,-{055roOIll , \-I o ll, Rinehart e vVin slon , 
1968. 
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intelligente è anche creativo. Tutto 
questo pesa sul bilancio dell'inter
rogazione. 

- E1"I"O"re di tendenza centmle: è la 
tendenza ad attribuire voti simili , 
intorno alla media, senza discrimi
nazione nel gruppo degli interro
gati. Può essere effetto di insicurez
za, di incapacità di discriminare 
degli stimoli. 

e) Anche l'espressione del giu
dizio è soggetta alle caratteristiche 
personali difficili da far emergere 
nella documentazione ufficiale. 
Questa nel colloquio d'esame è 
molto povera: si limita in alcuni ca
si alla trascrizione delle domande, 
alle generalità del candidato e al 
voto riportato; in altri casi nessuna 
parte del colloquio è annotata, ad 
eccezione della valutazione finale. 
Stando cosÌ le cose riteniamo su
perfluo segl~alare le deformazioni, 
le lacune, le semplificazioni che si 
potrebbero introdurre. 

In ogni caso, però, la notazione 
in uso presso la maggioranza delle 
università e prevista dai registri 
non costituisce una documentazio
ne significativa di quanto è avvenu-

Il Kresge Auditorium , 
opera del famoso architetlo 
Eero Saarinen 

to nell'esame e diventa quindi un 
diario quasi inutile. 

PROPOSTE CONCLUSIVE 

Il miglioramento del colloquio 
d 'esame può essere realizzato attra
verso l'affinamento delle tecniche 
d'in terrogazione facendo benefi
ciare queste ultime sia della psico
metria, sia della ricerca sociale e 
clinica. Vari tentativi sono già stati 
fatti in questa direzione ed è possi
bile adire una discreta letteratura a 
proposito delle esigenze e dei peri
coli che abbiamo segnalato in pre
cedenza e dei punti che segnalere
mo a mo' di conclusione". 

Gli stimoli o domande dovreb
bero essere un camjJione mjJjJresenta
tivo della disciplina. È utile che la 
prima domanda sia ampia, per va
lutare le capacità d} organizzazione 
dello studente. E necessaria la 
chiarezza, sono utili domande di 

6 L. Lumbelli , "La comunicazione inter
personal e nel colloquio d'e sam e», in 
AA.vV. , SCllola IIIrdia e eSflllle di licenza, Firen
ze, La Nuova Italia, ] 982. 
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rispecchiamento per costringere il 
candidato a uscire da ambiguità. 

J cliteri di valutazione andrebbe
ro esplicitati,. per essere valutatori 
più stabili e favorire la maturazio
ne delle competenze degli studen
ti. 

Nella Tilevazione, per non far gio
care troppo la memoria, si ricor
rerà a notazioni brevi ma sistemati
che. Può essere utile il consiglio di 
C. Rogers quando suggerisce di 
prestare attenzione completa e pa
ziente all'intervistato, e di non in
terferire con valutazioni che in
fluenzerebbero l'intervista. 

Nell'esjJressione della valu.tazione il 
giudizio finale, secondo il modello 
della valutazione formativa, non si 
limiterà all'assegnazione di un 
punteggio ma chiarirà gli elementi 
su cui ci si è basati ed eventual
mente le indicazioni per il miglio
ramento del metodo di studio o 
della conoscenza dello specifico ar
gomento. 

È superfluo ricordare infine 
che è importante un rapporto ami
chevole, per evitare l'interferenza 
dovuta all'emotività. 



f • ~ 
IL TRIMESTRE / Il PROBlEMA DEllA VAlUTAZIONE 

UN 
OSSERVATORIO 
CAMPIONE--

Indagine, su un campione limitato, circa lo svolgi
mento della prova d 'esame: il comportamento del
la commissione, gli strumenti di valutazione, lo du
rata e il clima del colloquio. 

di Giovanni Cacioppo 
Ordinario di Teoria e metodi di programmazione e di 
valutazione scolastico nell'Università di Palermo 

e Eleonora Marino 
Faco/tà di Magistero dell'Università di Palermo 

I 
I rapporFo tra valutazione in se
de universitaria e valutazione in 
sede scolastica è immediatamen

te riconducibile a quello fra didat
tica universitaria e didattica scola
stica. Nel caso di un insegnamento 
programmato ed in cui la presenza 
degli a llievi risulti continuativa e 
regolare, ossia il corso universitario 
sia sostanzialmente assimilabile ad 
una classe scolastica (anche con 
numero molto diverso di compo
nenti), per la valutazione nel corso 
possono valere le stesse scansioni 
(diagn ostica-forma tiva-sommativa 
o termini equivalenti) e le stesse 
procedure mirate ad ass icurare 
uguali caratteristiche di validità ed 
attendibi lità. Non avrebbero rile
vanza, dal punto di vista didattico, 
né le diversità riconducibili alle 
specific ità dei contesti normativi 
né quelle dovute alla diversa gam
ma dei voti-punteggi-classificazioni . 

Diversità di gamm a sulla cui 
funzionalità bisognerebbe poi ope
rativamente riflettere; non a caso il 
compianto Mario Gattu llo , cui tan
to deve ognuno di noi che ci inte
ressiamo a simili problema ti che e 
la cui prematura scomparsa ci pri
va di un fondamentale punto di ri
ferimento, nel proporre l 'un ifica-

zione in cinque voci (indicate con 
le lettere A B C D E rispettivamen
te per i risultati alti, medio-alti, me
di, medio-bassi e bassi) delle varie 
gamme esistenti, concludeva che 
«Sarebbe sensato estendere la solu
zione, com 'è ovvio, a tutto il siste
ma scolastico, compreso l'insegna
mento universitario >, '. 

Ma sappiamo che raramente la 
didattica universitaria è assim ilabi
le a quella scolastica, vuoi per par
zia le e discontinua presenza degli 
studenti, vuo i per più o meno 
espliciti ed in tenzionali modelli di
dattici adottati dai docenti. In tale 
situazione tutta la problematica va
lutativa tende a concentrarsi nel 
momento dell'esame, non rara
mente unica occasione d'incontro 
fra sconosciuti nelle vesti rispettive 
del valutatore e del valutato. 

È quindi necessariamente dagli 
esami che deve partire, allo stato 
dei fatti, un tentativo di analisi sul
le modalità di funzionamen to delle 
procedure va lutative in sede uni
versitaria. Funzionamento, in parti
colare, dal punto di vista degli og-

l MiSI/rare e valutare l'apprendill/ento nella 
sCI/Dia Inedia , Ediz io ni Scolastic he Bruno 
Mondadori, 1989, p. 79. 
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getti della valutazione, gli studenti; 
avendo già avuto occasione di ri
scontI-are negli studenti liceali , so
prattutto degli ultimi anni, un 'ac
centuata insoddisfaz ion e nei con
fronti della competenza valutativa 
dei propri insegnanti 2, era natura
le porsi l ' interrogativo se l' espe
rienza universitaria venisse a con
fermare o a contrastare tale insod
disfazione. 

Da qui la decisione di porre 
n e ll 'anno accademico 1990/ 91 il 
tema dello svolgimento degli esami 
universitari a l centro dell'attività 
della cattedra di Teoria e metodi 
di programmazione e di valutazio
n e scolastica", discutendo la que
stione con gli studenti, elaborando 
con loro uno strumento di osserva
zione e poi discutendo ed e labo
rando i protocolli e le relazioni in
dividuali in un quadro d'insieme, 
certamente limitato ma riteniamo 
già ampiamente stimolante e signi
ficativo. 

, Cfr. G. Cacioppo - E. Marino, "Istitu
zione scolastica e adolescenza. La ricerca 
su l campo» in G. Cacioppo, Contlibu ti di 17-
cerca educativa, Palumbo, 1991, in particola
re p. 107 e 115-116. 

, In segnam e nto costitutivo al Vanno 
del corso d i la urea in Psicologia, indirizzo 
svilu ppo ed educazione. 



La nastra attività ha avuta ini
zia , sulla base d e ll ' elabarazian e 
tearica sviluppata nella prima par
te del carsa, can la predispasiziane 
di una griglia che cansen tisse di re
gistrare clue aspetti fanclamen tali 
dell ' esame: 

- il campartamenta della cam
missiane esaminatrice; 

- gli strumenti usati clalla cam
missiane per la prava. 

UNA GRIGLIA A DUE FACCE 

La griglia è stata pre dispasta 
per raccagliere, in maniera neces
sariamente sintetica, tutti i dati che 
si è rite nuto necessaria rilevare 
perché , pai , si patesse pracedere 
ad una semplice elabaraziane d e i 
risultati. Per quanta attien e il pri
ma aspetta da .osservare , .ossia il 
campartamenta della cammissia
ne, abbiama ritenuta di particalare 
interesse rilevare se l'aperata della 
cammissiane fasse «callegiale» a se 
invece .ogni campanente candu
cesse separatamente l 'esame. 

In tale attica abbiama quindi 
presa in cansiderazian e tre diverse 
passibilità: 

- la cammissiane interraga cal
legialmente il candidata; 

- .ogni campanente la cammis
siane esamina un candidata diver
sa canducenda praticamente esa
mi distinti ; 

- la cammissiane agisce secan
da la farmula del preesame seguita 
dall ' esame vera e prapria· . 

Sempre relativamente alla cam
missiane, è stata predispasta un 'al
tra serie di asservaziani per anna
tare il campartamenta e l'atteggia
menta del dacente , all'ini zia e du
ran te la svalgimen ta della prava, 

I In ge n e re la formula "preesame+esa
m e » consis te n e l suddivide re la prova in 
due fasi, la prima propedeulica a lla secon
da; il preesanle si concre ti zza in una prova 
mirante ad accertare il raggiung imenlo di 
conoscenze gene rali in ordin e ai te lni ed ai 
proble mi caralle rizzaIlli la disciplina e l' esa-
11le, invece , 1l1ira ad accertare il raggiung i
m e nto di obi e ttivi in ordin e a particolari 
sp e cifiche probl e mali ch e d e lla di sc iplina 
stessa. 

nei canfranti del candidato. 
Abbiama distinto questa asser

vaziane in due mam.enti che ci sa
na sembrati fandamentali: il pri
ma, il mamenta di inizia de lla pra
va , p e r il quale ci siama prapasti di 
.osservare se la cammissiane , a il 
dacente , usava mettere a prapria 
agia il candidato dandagli libertà 
di scelta sull 'argamenta da trattare 
.oppure preferiva un appraccia di
versa e l 'argamenta veniva scelta 
dalla cammissiane. Abbiama rite
nuta di individuare un se canda 
mamenta durante la svalgimenta 
de ll 'esam e ed esattamente nel casa 
in cui la studente avesse dimastra
to delle difficaltà. Anche qui abbia
ma valuta registrare il camparta
menta del dacente in un mamenta 
particalare della prava. 

Un ' ultima asservaziane centra
ta sulla cammissiane è stata quell a 
r e lativa all ' attribuziane ciel vata ; 
abbiama ritenuta di annatare se il 
vata vi e ne decisa unicamente dal 
presidente a per espressian e ca
mune di tutta la cammissiane. Ci è 
anche parsa interessante natare se 
il vata ve niva attribuita se nza spie
gaziani a veniva cammentata can 
il candidato al fine di evidenziargli 
le caratteristiche della prestaziane 
e anche di chiarirgli, almena impli
citamente , i criteri utilizza ti dalla 
cammissiane per la valutaziane . 

La prima parte cl e lia griglia è 
stata articalata sulle caratteristiche 
degli strumenti . 

La prima, avvia, distinziane ri
guardava il tipa di prava, se sala 
arale a anche scritta. Nel casa di 
prava scritta si è ritenuta necessa
ria annatare se si trattava di rela
ziani e tesi ne a di prove strutturate 
di canascenza e camunque di rile
vare il «pesa» di queste prave nel 
cantesta dell'esame. In ultima, ab
biama registrata la durata e il vata 
di .ogni esame. Lungi da nai la pre
tesa di avere identificata in mada 
esaustiva le caratteristiche dell ' esa
me universitaria , nan sala in gene
rale , ma anche semplicemente rife
rita alla specifica realtà del nastra 
carsa di laurea, tuttavia nell ' itine-
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raria che parta alla messa a punta 
di un buana strumenta, riteniama 
che q uesta passa castituire una 
schema iniziale da cui derivare uti
li indicaziani per castruirne una 
più campleta e fl essibile. 

Abbiama cercata di mettere a 
fuaca alcuni elementi fandamenta
li , che in una se canda fase saranna 
analizzati in maggiare de ttaglia ed 
ulteriarmente scampasti utili zzan
da anche tutte le infarmaziani de
rivanti dalle relaziani che i nastri 
«asservatari» hanna scritta a cam
pletamen ta d elle rilevaziani effe t
tuate tramite la griglia . 

LA SCELTA DEL CAMPIONE 
E DEGLI OSSERVATORI 

Came già accennata , vale la pe
na di evidenziare che la castruzia
n e della griglia è stata fatta can la 
callabaraziane degli studen ti del 
carsa che hanna lavarata castrutti
vame nte nella messa a punto dei 
diversi aspe tti da indagare, die tra 
nostre indicazioni di massima, uti
lizzanda non saltanta le canascen
ze acquisite dai lara studi ma an
che la 1.01'.0 persanale «esperienza» 
di candidati. La scelta del campia
n e nan ha campartata particalari 
difficaltà . Sana state scelte , casual
men te , dieci discipline , tra quelle 
del biennia di Psicalagia. Abbiamo 
cercata anche di assicurarci la mas
sima neuu'alità passibile dei nastri 
.osservatori. Infatti, se si pateva da
r e abbastanza per scantato che 
nan ci fassera atteggiamenti parti
calari nei canfranti dei candidati , 
soprattutta perché questi nan era
na «aggetta » dell ' asservazione , 
nan altrettanta si pateva . dire nei 
canfronti di quei docenti ch e, in 
passata, erana stati dacenti dei na
su-i asservatari. 

Insieme can gli stessi studenti , 
abbiama quindi cantrallata che 
nan si trattasse di cammissiani 
composte da docenti che erana 
stati docenti dei nostri asservatari , 
agevolati in questa dal fatta che 
tutti i carsi del bi ennio sana sdap-



piati . 
Si è costituito un gruppo di die

c i studenti ch e hanno osservato 
l 'u ltim o appe ll o della sessione 
straordinaria, pe r un totale d i dieci 
osservazion i per disciplina e p e r 
non più di una g iornata . Ne ll 'esa
me de i risultati, preme ttiamo che 
non menzioneremo le discipline 
osservate. È chiaro che le osserva
zioni sono state fatte senza avvert i
re né i doce nti n é gli stude nti e ciò 
per avvii motivi . 

I RISULTATI 

Il nume ro tota le delle osserva
zioni è stato di 96. Nelle nostre os
se rvazioni non abbiamo potuto ri
levare alcuna prova scritta , sia 
stru tturata che non. 

La prima osservazione riguarda 
l'artico laz ione d ella commissione. 
Vediamo che n e ll a maggioranza 
dei casi (79%) l 'esam e viene con
dotto dai var i membri separata
mente e solo un quinto dei casi os
servati prese n ta una comm issione 
che agisce collegialmen te (v. tabe l
la l). Nella totalità dei casi si è trat
tato di prova singola, esclusivamen
te orale, senza presen tazione di te
sina o relazione. 

Sulla durata dei vari esam i pos
siamo notare che il tempo medio è 
di 16 minuti, molto vicino a l valore 
della massima frequ enza osservata 
che è del 23% circa per un tempo 
di 15 minuti; se notiamo che altri 
e levati va lo ri di frequenze (rispetti
vamente 15% e 13% circa) li tro
viamo in corrispondenza di tempi 
di lO e 20 minuti e consideriamo i 
te mpi compresi tra questi du e 
es tremi, constatiamo che circa il 
75 % degli esam i ha una durata 
compresa tra dieci e venti minuti 
(v. tabella 2). Abbiamo rilevato un 
tempo minimo di tre minuti ed un 
massimo di 50 minuti che, eviden
temente, costituiscono delle ecce
zIOnI. 

Per quanto riguarda i voti, dob
biamo subito prec isare che abbia
mo indicato con il pun teggio con-

Tabella 1 - In che modo interroga la commissione 

100 

80 79, 17 

60 

40 

20 
20,83 

OL--L ______________ ~ __ ~~ ______________ ~~ 
colleg iale individuale 

Tabella 2 - Durata dell'esame in minuti 

venzionale di 17 g li esam i che non 
ve nivano superati dagli studenti 
anche se l 'esito negativo della pro
va non veniva verbalizzato. Nelle 
osservazioni condotte circa il 20 % 
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de i candidati si è posto in questa si
tuazion e. 

La maggi o re frequenza si ri
scontra per i punteggi compresi tra 
il 24 ed il 28 con un picco in corri-



spondenza del 28 (15,63 %) , anche 
se il voto che ha, in assoluto, la 
maggiore frequenza è il 30 che è 
stato assegnato nel 28,13% dei casi ; 
una percentuale molto ridotta 
(12,66%) è relativa ai voti dal 18 al 
23 (v. tabella 3). 

Esaminando questi dati risulta 
che la maggioranza degli studenti 
che si presenta agli esami ha una 
preparazione che viene ritenuta 
buona e, spesso, ottima dai docen
ti, a lmeno a livello di prestazione 
orale. È anche interessante notare 
che dalla rilevazione risulta come 
nel 65% dei casi l'esame inizia con 
un argomento proposto dal docen
te e solo nel 35% dei casi la scelta 
viene lasciata allo studente (v. ta
bella 4); dalle osservazioni risulta 
anche che nel 38% dei casi, l' esa
me si svolge senza apparenti diffi
coltà da p~:Il-te dello studente. Nei 
casi in cui 10 studente mostra delle 
incertezze nella trattazione del te
ma proposto accade, con maggiore 
frequenza (35 %) , che il docente 
proponga una discussione su un al
tro argomento più che insistere 
sullo stesso (26%) (v. tabella 5). 

Per quanto riguarda l'assegna
zione del voto, in genere decide il 
presidente o, se la commissione 
agisce separatamente, il singolo 
esaminatore; è invece interessante 
notare come in più di un terzo 
(36,46%) dei casi osservati il voto 
(quindi la prova) viene commenta
to con lo studente in modo da illu
strargli i criteri adottati nel valuta
re la prestazione. 

Dai risultati di questa inchiesta 
si evidenziano alcuni fatti che ne
cessitano di essere annotati. 

PRIME CONCLUSIONI 

Intanto appare evidente come 
le commissioni non operino in mo
do collegiale ma, probabilmente 
oppresso dal numero dei candidati 
(circa 600 immatricolazioni l'an
no) , si suddividono il lavoro con il 
possibile risultato che prestazioni 
analoghe di soggetti diversi venga-

Tabella 3 - Voti riportati negli esami 

100 

D 17 

80 D dal8a23 

D da 24 a 27 

D da 28 a29 
60 

40 D 30 

28,13 30 e lode 

20 
19,79 17,71 16,67 

12,46 

Tabella 4 - Chi propone l'argomento con cui inizia l'esame 

100 

80 

64,58 

60 

40 35,42 

20 

OL--L ____________ ~ __ ~~ ______________ ~~ 

studente docente 
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Tabella 5 - Difficoltà durante l'esame 

100 

80 

60 

40 38,54 
35,42 

26,04 

20 

OL-L-________ ~-L_L ________ ~~ __ 

ne,ssuna difficoltà cambio argomento stesso argomento 

n o valutate in modo disom ogen eo 
dalla stessa commission e in quanto 
va lutate da esaminato ri dive rsi. An
ch e se il campion e preso in esame 
è limi tato , solo due commissioni su 
dieci hanno ope rato collegialmen
te. Possia mo ril eva re ch e le com
missioni collegiali hanno utilizza to 
una gamma di vo ti più ristre tta e 
h anno «bocciato» solo il 15% circa 
d e i candida ti , m e ntre le commis
si o ni ch e ag ivan o se para tam e n te 
h ann o utili zzato tutta la ga mma 
d e i vo ti disponibili , d a nd o più 
«bocciature» (circa il 21 %) ma an
ch e d ~ i 30 e lod e (poco più d e l 
6%) . E da rite nere (o da spe rare) 
ch e vi siano d ei criteri fissa ti in an
ti cipo dalla commissio ne ne lla sua 
globalità e che i singoli esaminato
ri vi si attengano, pe rò questo non 
emerge chiaramente d ai dati in no
stro possesso. Ino ltre vediamo ch e 
il tempo medio di un esam e con
do tto collegialmente è di 14 mil1ll
ti , contro i 16 minuti e mezzo n el 
caso di sin go lo esa minato r e e, 

mentre n e l primo caso abbiamo ri
leva to un tempo massimo di 30 mi
nu ti, n e l secondo il tempo m assi
mo è di 50 minuti . Possiam o an co
ra notare che l' approccio nei con
fronti dello studente è spesso ami
ch evole e c 'è un 'ampia disponibi
lità d e i d ocenti al di a logo co n il 
candid a to , m ante nuta, p e rò, in 
tempi abbastanza rido tti . Infa tti , ol
tre alla disomogen e ità delle valuta
zio ni , n o n possiamo fare a m en o di 
no ta re ch e la dura ta media di 15 
minuti p e r esa m e sia ve ra m e nte 
esigua per verifi ca re la padronanza 
di una disciplina da parte del can
dida to e quindi di ril evare l' impli
cita n o tevo le influ e n za d e l caso 
ne ll 'esito degli esami unive rsitari . I 
risultati di questa indagin e lascia no 
ampiamente scorge re come la va lu
tazio ne a livello unive rsi tario abbia 
de lle gravi lacune proprio nei suoi 
e le m e nti fo nd a m e n tali ; co n ciò 
non vogliamo certo ge ne ralizza re , 
pe rò sorge la necessità rea le, affi 
nando lo strum ento qui usa to , di 
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svolgere un 'a nali si a n aloga su un 
campion e molto più am pio di esa
mi , di varie faco ltà, per po te r trac
ciar e un quadro più preciso ch e 
possa fo rnire degli spunti più con
sisten ti per delle proposte operati
ve ch e p ossano miglio rare la qua
lità de lla valu tazione universita ria . 

Ci pare o pportuno co munqu e 
lascia re le prime, provvisorie con
clusio ni del discorso all a voce d egli 
stude nti , stra lciando da alcune re
lazioni fin ali d ei passaggi che ne at
testano sia la rifl essione criti ca n ei 
confro nti d elle procedure osse rva
te sia il p ersonale «vissuto» rispetto 
a l m od o di pro porsi d e lla va luta
zio ne universi taria . 

LA VOCE DEGLI STUDENTI 

Scrive Am ed eo Casiglia ri spe tto 
alle p rocedure seguite ne lla ma te
ri a d a lui a n a lizza ta: «Gli esami 
preve d o no un a prova scritta e d 
una successiva prova orale. Gli stu
d e nti , ri sp e t to a l ri sulta to dell a 
prova scritta, ve ngo no definiti: a) 
' consig li ati ' se il num ero d e ll e ri
sposte corre tte supera la soglia pre
fi ssata da lla commissio ne; b) 'scon
sig liati ' se le rispos te corre tte no n 
sup e ra n o ta le so gli a . G li esam i 
scritti sono sta ti soste nuti il g io rno 
19 marzo e gli orali il 9 aprile . Un a 
prima obiezio ne può esse re riferi ta 
a lla di sta nza temporale tra g li esa
mi orali e que lli scritti . Ve nti g iorni 
sembran o essere eccessivi r ispetto 
a ll a fun zion e d egli esa mi sc ri tt i. 
Uno studente ch e h a o ttenu to un 
pun teggio di poco al di so tto della 
soglia di scriminan te, in venti g io r
ni può approfondire convenien te
men te la sua pre parazion e, tale da 
esse r e a ll o ste sso live ll o di qu e l 
g ruppo di stude nti classificati co
me consigliati. A questo punto il ri
sulta to o ttenuto a ll 'esam e sc ritto 
non ha una funzion e disc riminan
te ma pregiudiziale , n el senso che 
l' esaminato vie ne e tiche tta to come 
n o n suffi cie nte m ente ido n eo per 
la prova o rale, mentre in effe tti ha 
la possibilità di raggiun gere un a 



adeguata preparazione. In effetti, 
agli esami orali, si prese n tana an
che un buon numero di studenti 
sconsigliati che chiedono di essere 
esaminati dalla commissione». 

Annota Carla Zappulla: «lI pre
sidente della commissione non è 
stato lo stesso per tutti i lO esami, 
bensÌ i primi sei sono stati condotti 
da un primo professore, il quale ha 
poi lasciato il posto ad un secondo. 
Ho pensato che ciò fosse impor
tante, non tanto per il cambiamen
to in sé, piuttosto perché mi ha fat
to notare come professori diversi si 
servano di diversi tipi di voti. Infat
ti, sebbene la differenza che ho ri
scontrato non fosse particolarmen
te grande, ho potuto notare che il 
presidente di commissione che ha 
condotto i primi sei esami non ha 
mai utilizzato il 'trenta', anche se 
la prova risultava essere ottima; il 
docente Ghe lo ha sostituito, inve
ce, ha evidenziato la tendenza a 
senrirsi spesso del voto più alto». 

Alcune interessa nti rifl essioni 
di Loredana Amico: «Nei pochi ca
si in cui il presidente ha interpella
to l'altro membro d ella commissio
ne, si è potuta notare una non to
tale uniformità n ei criteri di giudi
zio, una non total e concordanza 
nell ' apprezzamen to della qualità 
dell 'esame, a riprova de l fatto che 
esa minatori dive rsi apprezzano 
aspetti differenti delle prove o in
terpretano i voti in modo persona
le e soggettivo ( ... ). L 'esame uni
versitario cosÌ come è attualmente 
strutturato è sicuramente poco si
gnificativo, non solo di quello che 
è il bagaglio di conoscenze acquisi
te dall'allievo, ma anche e soprat-

tutto di ciò che è capace di ricava
re da tali conoscenze ( ... ). Sarebbe 
interessante, a live llo universitario , 
effettuare sempre attraverso prove 
oggettive accertamenti delle com
petenze o delle care nze di parten
za degli studenti , magari all ' inizio 
di ciascun anno accademico, in 
modo da direzionare il processo 
didattico in funzione di eve n tuali 
bisogni o n ecessità; oppure una ve
rifica d ell' adeguatezza de l proces
so di insegnamento-apprendim en
to durante lo svolgimento de lle le
zioni (tutto questo richiederebbe 
tra l 'altro una presenza costante 
degli studenti). In re a ltà però 
l'unico momento di valutazione si 
riduce a quello d e ll 'esame: ciò che 
inte ressa pare sia, troppo spesso, 
l'adeguam ento da parte dello stu
dente ai contenuti previsti da cia
scun insegnamento». 

Infine, ecco le conclusioni della 
r e lazione di Alessandra Salerno : 
«Rispetto all'atteggiamento dei do
centi durante l'esame, le differen
ze si sono ancor più evidenziate. In 
particolare ho notato che due dei 
quattro professo ri ass um eva no 
comportamenti assolutamente a n
titetici. Mentre p er una di queste 
due commissioni non si può parla
re di vero e proprio esame ma di 
' pseudoesa me', perché e ra più il 
professore a parlare che i candidati 
(e questo indipendentemente dal
la preparazione de i candidati stes
si), in un 'altra commissione il do
cente appariva d e l tutto disinteres
sato ai discorsi dello studente che 
si trovava cosÌ costretto a parlare 
con qualcuno che si guardava at
torno con aria assente o , cosa a pa-
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rer mio ancor più 'stressante ', con 
qualcuno che conversava con il do
cente della commissione accanto. 
Queste differenze si rifl ettevano 
anche sui voti assegnati ch e sono 
stati tutti superiori al ventotto nel 
caso del cosiddetto pseudoesame e 
tutti infe riori al ventiquattro nel se
condo caso. 

A questo punto io mi chiedo su 
quali basi venivano attribuiti i voti 
e quindi quanto le differenze di 
preparazion e di due candidati esa
min ati da queste due com missioni 
e rano effettivamente responsabili 
di questi notevoli scarti ne lle vota
zioni e quanto invece sia da attri
buire alla fortuna di essere 'capita
to' con un professore piuttosto che 
con un alu·o. Inutile dire che non 
ho trovato nessuna delle caratte ri
stiche d e l processo di valutazione 
descritte dai m anuali fino ad ora 
studiati. Obiettività, validità e so
prattutto attendibilità sono asso lu
tamente inesiste nti in queste prove 
d 'esame; in compenso la com po
nente relativa al 'caso' è presente 
in grande misura. Da quando ho 
sostenuto il mio primo esame mi 
sono, infatti , resa conto che l' in ci
d enza delle variabili caso o ' fortu
na ', come preferiamo defi nirla noi 
studenti, è notevole, ma mai come 
n el caso di questo esame si è resa 
evidente . 

Non so bene come concludere 
queste mie riflessioni, posso dire 
solo che cercherò di fare buon uso 
di questa esperienza e se un giorno 
mi troverò 'dall 'alu-o lato della cat
tedra' farò il possibil e per non 
comportarmi come ho visto fare 
nel corso di questi esami». 



ABSTRACT 

The problem oJ evaluation 
Evaluation is the sllbject examined 

this time b)1 ,di T1ùnestTe». The section 
is divided in two /)(t'rls, the first oj whi
ch dea/s with the overal! evaluation of 
the higher education s)'stem. 

The a'rticle oj GiO'lgio Alllllli is a 
su'/Ve)' 011. the diffèrent sides oj the jJro
ble'ln fro'ln the experien ces oj other 
Count'l'ies to the /J/esent nalian initia
tives and fi'O/ll generai -refleclions lo the 
doubl s 011. lIleaning; !imits ami sco/Je oj 
the evaluation in the jra171.ework oj the 
aca.demic s)'stem. 

Fpreign eX/Jeriences are illustmted 
by a jmjJer oj Mau'l'ice Kogan which 
examines the scenm10 oj the United 
Kingdom where evaluation is alread)1 
widel)' develpjJed and s1/jJjJorted b), «ajJ
jJ'l'aiser» an: ent1'ejJrenetl1ial a/JjJroach 
to the jJroble'/ll .. Evaluation is canied 
out by, i.e. senior academics w/w joster 

, , 
RESUME 

a selfevalllating jnocess oj lhe teaching 
sta!j so as to imfJ'I'Ove and jacilitale 
theÌ'r professional develop'lllenl. 

Predetel'lnined jJelfonnance indica
to/'S /uLVe a/so been adopled. 

In Fm.nce, A nd'ré Sta:rapoli ex
fJlains, the dialogue between the /Ilatio
nal Evaluatio11 CO'/ll.mittee aud the sin
gle institulions Tesulted in an evallla
ting jJrocess which is accllmle both fi'O'l/l 
a qua11litative and qualitative jJoint oj 
Vlew. 

The second pa·,.t oj «Il Tri'lllest'le» is 
fJivoted 011, t/w eval'llation oj st1ulents. 
Oue should not 0'111)1 looh at the flgu'res, 
but rather 10011 jor the joundations oj 
an eJJective education su.ch as the ùn
p'l'Ovement oj the ecluca.tional back
ground oj the teachers. Thus the exm/l 
will be t1'Ll~)1 a stejJ jorwa:rd in the hu-
11lan, cultural aud jJrojessional growth 

Le problème de l'évaluation 
L'évaluation est le thème de ce 

«Tlùnesl're». La 'l'ubrique est divisée en 
deux sections: la jJJ'elllière se concentre 
sur l'évaluation du s)'stème universi
taù'e en général. L'a'rticle de GiO'lgio 
Allulli est un afJerçu des diffé-rents 
asjJects du jJroblème: à partiT des exjJé
'riences étmngères jusq 'aux initiatives 
italiennes en COU1'S; à pa1·tiT encore des 
réflections jusq 'aux queslions SU1' le 
sens, les limites et la complexité du 
jHocédé d'évaluation ajJjJliqué au s)'stè
me académique. 

En ce qui concerne l 'étnlngel; un 
([,1ticle de iHau:lice Kogan illustre la si
tuation de la Gmnde B-retagne où le 
mécanis'l7l.e d'évaluation est déjà af 
finné et jondé SU1' U11e mentalité de t)'jJe 
managé-riel. En effet on )' introduit 
l 'i-Inage de «l 'apIJ raiser» , académicien 
expert qui doit gu.ider l'auto-évaluation 

des fJrojéssetl1'S afin qu 'i /s jnt.issent Pla
nifler leu'r dévelojJpement jJrojessionnel. 
Des jJ{[,1'(t1nèl'res d'évaluation (( fJe/fo'r
mance indi ca t O'/'S ») ont été en Ol/.tre 
adojJtés. 

En France, nous exfJlique And'ré 
Stm1'OjJoli, le dialogue entre C01llité Na
tional d'Evaluation et insl'itutio11S uui
ve'rsitai'res pe'rmet d 'avoir à la fois 
quantité et qualité. 

La deuxièJ/le paTtie du «Trimest're» 
jJ1'ende en considération l 'évalu.ation 
des étudiants. Il n'est 1)(IS sufjisant 
d'exam.iner les chiffres, mais il jaut 'Ie

ch.erclter les élélllents qu.i 'Iendeut effica
ce l'activité didactique: tou.t d'abord la 
jO'/'Ination didactique et péclagogiqu.e 
des projesseurs, afin qu.e l 'exa1l1en soit 
un 1I/.o'l1l.en t de c1'Oissance hu.'I11,aine, 
cultu1'elle et jJ1'ojessionnelie de l 'étu.
dianto 
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or the student. As Luigi Calonghi re
marhs, a good, thorough aud reliable 
evaluation is part oj t!te siliUs oj the 
teacher w/w will then be able not 0'11,1)' lo 
quant~fy bu.t a/so to fJl'olllole t!te overal! 
develojJIIlent oj his students. 

The artide oj Cristina Coggi is an 
accurate anal)'sis 0/ the oral exa m, 
which -rejJ1'esents one oj the '/nosl COIll

'/IlO11 evalu.atio11 Inethods llsed in the 
Ita.lian uuiversities above ali in the 
HU1Jlanities. How 1I/.u.ch is il reliable? 
The author moves critics and '/ll.alles 
pl'OjJosa/s. 

Giovanni CaciojJjJo a.nd Eleonora 
Mmino have obsemed the t)'/Jical fmt
te!'n oj tlz.e exam in a lirnitecl sa'llljJle oj 
students b)1 anal)'zing the behaviou'r oj 
the fJrojessors as well as theÌ'r evalua
tion c/ite/ia and the length ami atmo
sjJhere oj the exam. 

Luigi Calonghi a!firllle que le jait 
de savoi'r évalu.er cl 'une fa.çon correcte, 
valable et cl'O)'able, jait partie du lIlétier 
cl 'éclucateu'/': non seulelllent jJour juge/; 
mais pOll:rjavOliser la jOl'lnation globa
le de l'étudiant. 

L 'm'licle de Cristina Coggi anal)'se 
cl fond l'exmnen o l'al, un cles instnl-
17lents cl 'évaluation les jJlus réPandu.s 
dans l 'unive'/'Si té italienne, su:rtout 
da'l1s les jacultés humanistes. 

JllSqU. 'à quel jJoint est-elle /iable? 
L 'aul'liclte jait une sé/ie de c/itiqu.es et 
de Pl'OjJositions. 

Giovanni CaciofJjJO et Eleonom 
Nlarino e[fectuent une enquète SU1' un 
grou.jJe limité, à /JrojJOS du déroulement 
de l 'éjJl'euve d'examen: le c01nfJo'/'tement 
de la commission, les instnl1nents 
d 'évaluation, la du:rée et le climat du. 
colloque. 



~ NOTE ITALIANE 

AGRARIA 
Il rinnovamento in progetto per Agraria va ancora
to alla realtà, attuale e di prospettiva, del/'agricol
tura stessa. Occorre perciò coniugare formazione 
specialistica e «cultura di sistema». 

del DUEMILA 
di Claudio Peri 
Rappresentante dei professori ordinari delle facoltà di 
Agrario 01 Consiglio Universitario Nazionale 

L 
a promulgazione della legge 
19 novembre 1990, n. 341, ha 
innescato un intenso dibattito 

nelle facolt'à di Agraria, che prelu
de ad una profonda revisione degli 
ordinamenti didattici di questa fa
coltà',". 

L'articolo propone all 'attenzio
ne del mondo accadem ico le ragio
ni, g li obiettivi e i problemi di que
sto progetto di rinnovamento che 
intende essere coerente con le pro
spettive di sviluppo dell 'agricoltu
ra. 

LA STORIA PARALLELA 
DELL'AGRICOLTURA E DELLE 
FACOLTÀ DI AGRARIA 

L'istituzione, verso la metà del 
XIX secolo, delle prime facoltà di 
Agraria nelle università di tutti i 
paesi più evoluti, fu motivata 
dall'esigenza di perseguire due 
obiettivi fondamentali: 

- favorire il trasferimento 
all'agricoltura dei ritrovati scientifi
ci e delle innovazioni tecnologi
che; 

- migliorare il tenore di vita 
delle popolazioni rurali. 

Per raggiungere efficacemente 
questi obiettivi le facoltà di Agraria 
si dettero tre strumenti o, come so
no definite nel Land Grant Act de-

g li USA del 1890: insegnamento, 1i
cerca e assistenza agli agricoltori. 

Il contesto socio-economico ne l 
quale ciò avvenne è cosÌ lontano 
da quello attuale, da sembrare ap
pena credibile. Basti ricordare che, 
a lla metà dell'800, oltre il 50% del
la popolazione ita liana, che n on 
raggiungeva i 30 milioni, era dedi
to all 'agricoltura in condizioni di 
diffuso analfabetismo, malnutrizio
n e e gravi carenze sani tarie. 

Gli a limenti che l'agricoltura 
forniva ai propri addetti e al resto 
de lla popolazione non solo erano 
scadenti , monotoni e spesso veico
lo di intossicazioni e di 1l1a lattie 
croniche gravi: erano, soprattutto, 
quantitativamente insufficienti. Il 
rapporto dell'uomo con l 'agricol
tura era, da millenni, sostanzial
mente passivo: una continua, dura 
lotta di adattamento alle potenzia
li tà e ai capricci della natura. 

In questa situazione, l' isti tuzio
ne delle facoltà di Agraria ebbe un 
valore cu lturale rivoluzionario: si
gnificò il superamento del rappor
to passivo e l'assunzione di un at
teggiamento attivo, orientato al si
stematico e razionale uso delle ri
sorse naturali e tecniche. Da quel 
momento, e per quasi un secolo, lo 
slogan dell'agricoltura fu: aumenta
're la fJroduzione. 

La facoltà di Agraria hanno 
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contribu ito a l conseguimento d i 
questo obiettivo esercitando in mo
do più o meno efficace, ma armo
nico e appropriato, le tre missioni 
della didattica , della ricerca e 
dell'assistenza agli agricoltori . 

Sul piano didattico esse hanno 
fornito a generazion i di laureati in 
Scienze agrarie un imfJlinting cultu
rale che aveva due elementi di pe
culiarità e di forza: 

- una formazione propriamen
te bio-tecnologica , basata su un 
equilibrato 1Ilix di discipline tecn i
che, biologiche ed econom ich e; 

- un approccio di sistema alla 
gestione dell 'az ienda agraria vista 
come insieme di fatti tecnici, pro
duttivi , amministrativi e sociali. 

Questo modello formativo, per
fettamente funzionale al modello 
di sviluppo del'agricoltura, si esau
risce intorno a l 1950. Attorno a 
questa data inizia un p e riodo 
straordinariamente fertile di inno
vazion i scientifiche e tecnologiche, 
come l' in troduzione di nuove va
rietà , la meccanizzazione dei pro
cessi, l'uso di concimi chim ici, an
tiparassitari e diserbanti che deter
mina uno spettacolare aumento di 
produttività. Aumenta're la jJrodutti
vità diventa lo slogan e l'obiettivo 
prioritario dell 'agricoltura . Per la 
prima volta nella storia dell'uomo, 
l 'agricoltura produce , nelle aree 



più sviluppate del globo, sistemati
che eccedenze di alimenti. 

All'obie ttivo «aumentare la pro
duttività», la formazione tecnica ri
sponde con una netta virata verso 
la specialìzzazione. Le conoscenze 
scien tifiche sono talmen te cresciu
te in ciascuno degli ambiti discipli
nari tradizionali delle facoltà di 
Agraria , da rendere impossibile 
una formazione omnicomprensiva, 
come quella del vecchio laureato 
in Scienze agrarie. D 'altro canto la 
tradizionale azienda agraria, mi
crosistema di tutte le attività pro
duttive, dalla coltivazione all'alleva
mento, dalla produzione alla tra
sformazione dei prodotti, cessa di 
esistere. Il generico laureato in 
Agraria comincia a trovare diffi
coltà di collocamento mentre ven
gono offerte nuove prospettive di 
lavoro in settori ed aziende specia
listiche. 

LA CRISI DELLE FACOLTÀ 
DI AGRARIA E LA CRISI 
DELL' AGRICOLTURA 

Le facoltà di Agraria sono tra
volte dalla rivoluzione produttivi
stica, alla quale si adattano senza 
un disegno consapevole, finendo 
per compiere delle scelte che si so
no rivelate, con il senno di poi, er
rate. In primo luogo diventa domi
nante la missione ricerca, che ri
chiede specializzazione, a spese 
delle altre due missioni per le qua
li le facoltà di Agraria erano state 
create . 

Scompare praticamente l'atti
vità di assistenza agli agricoltori 
che è assunta da altre istituzioni, di 
derivazione politica . Si tratta di 
una grave esclusione poiché è co
me chiudere la finestra della fa
coltà sulla realtà dell'agricoltura. 
Per quanto riguarda la missione di
dattica, l'esasperata specializzazio
ne d e i ricercatori e l 'esigenza di 
garantire la loro carriera accademi
ca sistemandoli comunque in una 
cattedra, finisce per disintegrare 
l ' itinerario formativo fino ad allora 

unitario in una molteplicità di in
dirizzi, orientamenti, corsi. I eU:l'l'i

c'Il/a si costruiscono per accumulo 
di nozioni sempre più specialisti
che e puntuali con pochissime, 
sempre più rare, occasioni di sinte
si, perdendo di vista le connessioni 
e le interdipendenze . 

I responsabili della politica uni
versitaria hanno creduto o lasciato 
credere a questo tipo di evoluzio
ne, autorizzando l' istituzione di 
cattedre e di corsi in una rincorsa 
continua, talora francamente umo
ristica, verso la differenziazione, 
sottoclassificazione , spezzettamen
to delle conoscenze. Questo mo
dello didattico delle facoltà di 
Agraria è ora in profonda crisi co
me , parallelamente, è in crisi il 
modello produttivistico di sviluppo 
dell'agricoltura. Si comincia a du
bitare che gli obiettivi e i metodi 
dell'agricoltura siano compatibili 
con il benessere generale, di lungo 
termine, dei nostri paesi. Ci si ren
de conto che l'agricoltura, un tem
po fonte rinnovabile di beni a co
sto energetico nullo, sta diventan
do un 'attività produttiva divoratri
ce di energia e una fonte sempre 
meno rinnovabile, dato che sta 
consumando irreversibilmen te al
cune risorse produttive, come ad 
esempio la fertilità del suolo. Si de
ve constatare che la corsa esaspera
ta verso l'incremen to di produtti
vità può provocare gravi danni 
all'ambiente: l'erosione del suolo, 
il percolamento di concimi chimici 
e antiparassitari nelle falde acqui
fere, massicci inquinamenti organi
ci dei corsi d 'acqua. Per di più, la 
crisi del modello tradizionale avvie
ne in una situazione di continuo e 
accelerato mutamento delle condi
zioni di contorno: 

- l'agricoltura ha nuovi legàmi 
con l'industria e con altre attività 
extra-agricole, per esempio il turi
smo; 

- la produzione non deve più 
misurarsi, genericamente, con il 
mercato, ma con il consumatore, i 
suoi diritti alla salute e le sue nuo
ve esigenze alimentari; 
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- dietro l'angolo c'è un'agricol
tura che non produce più, soltanto 
o essenzialmente, cibo, ma anche 
energia, intermedi chimici, poli
meri biodegradabili, principi attivi 
farmaceutici; 

- ci stanno piombando addosso 
vere e proprie rivoluzioni scientifi
che e tecniche: la biotecnologia, 
l'ingegneria genetica, l'informati
ca, l'automazione, ciascuna portan
dosi dietro, insieme a nuove solu
zioni, nuovi problemi: di sicurezza 
per l'uomo e per l'ambiente, di 
compatibilità culturale con gli ope
ratori agricoli, di nuove emargina
zioni territoriali e sociali. 

È dunque tempo di passare ad 
una nuova fase, che già si annuncia 
con un nuovo slogan , quello dello 
svilujJjJo comjJatibile, nella quale 
l'agricoltura è chiamata a misurare 
i propri obiettivi produttivi con la 
tutela dell 'ambiente al quale essa è 
legata. Né si deve credere che il 
modello dello sviluppo compatibi
le sia legato all ' evoluzione del
l'agricoltura nei soli paesi avanzati. 
Si tratta di un metodo, di un modo 
di ragionare, di una cultura perfet
tamente applicabili anche alle agri
colture dei Paesi in via di sviluppo 
per le quali l'aggettivo compatibile 
comprende un confronto degli 
obiettivi produttivi con vincoli eco
nomici, sociali, psicologici oltre 
che tecnici e naturali". 

La figura l, adattata da Richard 
Bawden" riassume le fasi successi
ve dello sviluppo del-l'agricoltura 
che abbiamo descritto e la sua pro
blematica proiezione verso il 2000. 

UN NUOVO MODELLO 
DI AGRICOLTURA ... 

Il superamento del concetto di 
produttività come obiettivo totaliz
zante dell'attività agricola, non è 
facile da accettare; urta anzi contro 
opinioni e atteggiamenti consoli
dati sia presso gli operatori del set
tore che presso docenti e ricercato
ri dell 'università. Tuttavia, quello 
che stiamo vivendo è uno di quei 
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momenti di svolta in cui un cam
biamento cultura le e di mentalità è 
condizione essenziale alla trasfor
mazione del modello di sviluppo. 
E tutto ciò richiede, a cominciare 
dal mondo accadem ico, una 
profonda rifl essione su lle nuove 
realtà dell 'agricoltura e l 'elabora
zione di nuovi modelli concettuali 
ciel sistema agricolo. 

Modelli , sistema: è bene che 
questi termin i comincino a diven
tare familiari nelle facoltà di Agra
ria , come indice di un nuovo ap
proccio metoclologico capace cii 
suscitare nuove sintesi e indicare 
nuove prospettive. È una via che le 
facoltà di Agraria di altri paesi han
no già cominciato a percorrere 
con un apporto ormai molto ricco 
cii esperienze e di idee·". 

A titolo di esempio, la figura 2 
presenta un modello , adattato dal 
«gruppo di Hawkesbury», in cui il 
sistema «azienda agraria» è rappre
sentato come l'insieme di tre sub
ecosistemi. Il modello intende met
tere a fuoco il concetto che il suc-
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cesso d el sistema aziendale non di
pende tanto dall ' efficienza della 
trasformazion e di injmt in O'lltjJut, 
quanto piuttosto dall'impatto delle 
attività produttive sull'ambiente fi
sico e socio-economico. Il mode llo 
mostra anche che il raggiungim en
to degli obiettivi dell 'azienda può 
esse re ostacolato o favorito da for
ze es tern e difficilmente controlla
bili , ma che devo no essere cono
sciute e sfruttate pe r meglio defini
re gli obiettivi de l sistema. Questa 
osse rvazion e apre nuovi or izzonti 
culturali e professionali a chi si oc
cupa di agrico ltura, come, co n 
un 'ottica più generale, la figura 3, 
che rappresenta il sistema agricol
tura all ' in tersezione fra ecosistemi 
naturali e sistemi sociali. 

Gli schemi d e ll e figure 2 e 3 
non sono altro che modelli, gene
ralizzazioni e metafore della realtà, 
sulle quali si deve richiamare il più 
ampio dibàttito dentro e fuori 
l'università con lo scopo di ridefi
nire il sistema agricoltura e capire, 
di co nsegu e nza , i nuovi compiti 
dell e faco ltà di Agraria. 

.. . E UN NUOVO APPROCCIO 
FORMATIVO NELLE FACOLTÀ 
DI AGRARIA 

Lo schema de lla figura l , con il 
quale abbiamo descritto l' evoluzio
ne dell 'agricoltura come una suc
cessione di fasi caratterizzate da di
versi obie ttivi , si presta ad un'inte
ressante analisi d ell'evoluzione del
la formazione professionale p e r i 
tecnici del settore. In particolare, 
la seque nza storica suggerisce che 
l'approccio culturale , conoscitivo e 
tecnico alle attività agricole oscilla 
tra un polo specialistico ed uno si
ste mico, tra approccio riduzionisti
co ed approccio o listico fi: 

- la prima fase, di cui abbiamo 
collocato la fine , indicativamente, 
intorno alla metà del secolo scorso, 
è dominata da una cultura riduzio
nistica . Ciascun atto produttivo è 
ottimizzato singolarme nte e la co
nosce nza de lle re lazioni tra i pro-
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Figura 3. Il sistema agricoltura all'intersezione fra 
ecosistemi naturali e sistemi sociali 

bi emi è molto trascurata e nebulo
sa. Le varie tecniche dell 'agricoltu
ra sono gestite da «esperti » che si 
tramandano compe te nze speciali
stiche come gelosi retaggi fami liari; 
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- a questa fase si contrappone e 
succede la seconda, in cui domina 
una cu ltura olistica, di cui le fa
coltà di Agraria sono portatrici. Si 
scopre che nuovi traguardi produt-



ti vi possono essere raggiunti con 
un uso integrato e coordinato del
le ri so rse . La cultura dei tecnici 
d e ll ' agr icoltura dive nta propria
mente bio tecnologica cioè, al tem
po stesso , biologica e tecnologica 
come pure, sul piano pratico, tec
ni ca e amminis trativa. L'azienda 
agrari a è gestita come un sistema 
complessivo in cui si persegue allo 
stesso tempo la m ass imi zzazion e 
del le produzioni, la conservazion e 
de l potenziale produttivo , il mi
glioramento delle condizion i di vi
ta dei contadini ; 

- verso la metà di questo secolo 
si torna ad un a fase di cultura ridu
zion isti ca, sotto la sp inta degli 
strao rdin a ri successi prodotti d a 
competenze specialistiche , spinte 
fin o alla conoscenza de l live llo mo
lecolare d ei fenomeni; 

- con la crisi di questo modello 
il pendr lo de lla cultura torna ora 
ad osc illare verso il p o lo o listico, 
con l' esigenza di gestire l' agricoltu
ra come sistema e , al tempo stesso, 
come sub-siste ma d e l più ampio 
«siste m a ambiente ». Si tratta di 
un a prospettiva cul tura le straordi
n a ri ame nte inte ressan te: nuove 
proprietà e nuove idee e mergono 
da ll 'esploraz ion e d e ll e re laz ioni 
fra oggetti , nozioni ed eventi noti; 
analog ie , simmetrie e sistematicità 
scon osciute vengono messe in evi
denza, consentendo di organ izzare 
in modi nuovi le risorse, le cono
scenze e le attività';·7." . La successio
ne di approcci culturali e metodo
logici che abbiamo descritto awie
n e come in un continuo ciclo dia
lettico, in cui la fase successiva si 
contrappone alla precedente , ma 
assumendola in un o sviluppo a spi
rale per cui ciascun momento è ca
ratterizzato dall a propria specifi
c ità e, a l tempo stesso, da tutta 
l' esp e rie nza cultura le precedente 
(figura 4). L'approccio o listico del 
quarto livello , verso il qua le le fa
coltà di Agraria sono orien tate pe r 
il futuro, richiede l'organizzazione 
e la sintesi de lla cultura specialisti
ca che attualmente le caratterizza, 
insie m e al recupero de lla cultura 
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Figura 4. La spirale dello sviluppo e delle competenze 
professionali in agricoltura 

olistica delle origini, biologica e 
tecnologica n e ll a formazione 
scientifica, tecni ca e socia le n ella 
«missione» professionale. 

UNA STRATEGIA DIDATIICA 
PER LE FACOLTA 
DI AGRARIA DEL 2000 

È evidente che il cambiamento 
di approccio formativo di cui si è 
discusso comporte rà, sul piano di
dattico, sostanziali e coraggiose in
novazioni . In primo luogo compor
ta che i d ocenti e le facoltà si pro-
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pongano il problema didattico non 
solo come problema di contenuti, 
ma anche di fina lità e m etodi , Oc
corre che le facoltà di Agraria ac
cettino d i adotta re , non dive rsa
mente da qualunque altra struttura 
produttiva, un «sistema di qualità», 
n el quale l' attività sia permanente
mente sperimentale perché perma
nentemente tesa a soddisfare esi
genze sempre m eglio co mprese e 
sempre nuove. 

Osservando la figura 5, ch e rap
presenta il «cerchio de lla quali tà» 
o, in al tri termini, il «continuum 
de lla progettazione didattica»", si 



deve ammettere che l 'un iversità 
italiana è molto lontana da una sua 
effi cace applicazion e. Carenze vi
stose si possono ri levare sia in fase 
di d efinizione degli obiettivi , che 
di progettazione degli itinerari for
mativi, che di verifi ca de i risultati . 
r-.lJanca, soprattutto, la continui tà 
del dibattito e d ell'impegno, da cui 
derivano il continuo progresso, la 
correzione degli errori e la pronta 
risposta a nuove esigenze. 

È nostra precisa convinzion e 
ch e la legge 341 rappresenti una 
straordinaria opportunità di rifor
ma per l ' università e per le facoltà 
di Agraria in particolare . La diffe
renziazione dei titoli che essa pro
pone consente di indirizzare la for
mazione dei laureati verso una cul
tura di sistema senza rinunciare al
le opportunità e ai be nefici de lla 
formazione specialistica: di questa 
possono farsi carico i diplomi uni
versitari o, ad un live llo più eleva
to, i corsi di pe rfezionamento e di 
specializzazione. In secondo luogo, 
la legge 341 recupera in pieno il 
con ce tto di fl essibilità demandan
do agli ordinamenti n az ionali la 
definizione d e i so li conte nuti es
senzia li , e lasciando alle faco ltà e 
agli atenei un amplissimo spazio di 
autonomia didattica, nel quale pos
sono trovare soddisfazione le esi
genze di sperimentazione, adatta
mento permanente e sviluppo. 

I! CUN h a già offerto a lle fa
coltà di Agraria significativi esempi 
di applicazione della legge 341. Ba
sta guard a re l ' o rdin amento d e l 
corso di laurea in T ecnologie agro
industri a li oppure , più r ece nte 
mente, lo sch ema di ordinamento 
approvato per i diplomi universita
ri nel quale si riu'ovano chiari rife
rimenti a lle esigenze di flessibili tà, 
autonomia, semplifi caz ione d e i 
cuTl'icula, a ttività pratica, collega
mento con la realtà operativa, etc. 

È bene che il dibattito avviato 
ven ga proseguito e approfondito 
con il massimo impegno poiché le 
fortune future (o le disgraz ie ) de l
le facoltà di Agraria sono ora ne lle 
nostre mani. 
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• ~ EUROPA OGGI 

TUTOR, 
Dal ruolo del tutor, cosi come si profila da alcune 
esperienze europee, emergono confronti e sugge
rimenti per l'Italia. 

IMMA GINI a CONFRONTO 
di Luisa Ribolzi 
Associato di Socio/agio dell'Educaz ione nell'Università 
degli Studi di Genova 

D 
al prossimo anno accademico, 
le università italiane sono te
nute ad attivare al proprio in

terno il tutorato, in collaborazione 
con g li organismi di sostegno al di
ritto allo studio e con le rappresen
tanze studentesche, con la fin alità 
di «orientare e assistere gli studen
ti lungo il corso degli studi e re n
d erli attivamen te partecipi al pro
cesso formativo , a rimuovere gli 
ostacoli a una proficua frequenza 
dei corsi anche attraverso iniziative 
rapportate alle n ecessità, alle atti
tudini e alle esigenze dei singoli ».* 

Ne lla pratica universitaria, non 
si tratta di una novità: non solo g li 
«Statuta Academ iae Marpurgensis» 
del 1629 prescrivevano che «Pro
fessores ament studiosos veluti fi
lios iisdem consilio atque opera citra 
d e trime ntum subveniant», ma la 
legge 382 del 1980 recitava all'art. 
lO (doveri didattici dei professori): 
«Le attività didattiche compre ndo
no sia lo svolgimento dell'insegna
m ento n e lle varie form e previste, 
sia lo svolgimento n e ll 'ambito di 
appositi servizi predisposti dalla fa
coltà, di compiti di orientamento 
per gli studenti, con particolare ri
ferimento alla predisposizione dei 
piani di studio , ai fini anche de lle 
opportune modifich e ed integra-

*11 testo è tratto d all ' interve nto svolto da 
Luisa Ribolzi nel corso del Convegno "Fun
zioni e itinera ri fo rma tivi de l tu to r nell ' uni
ve rsità" (Mace rata, 25-26 ottobre 199 1). 

zioni sulla base dei risultati conse
guiti dagli studenti stessi e d elle lo
ro m eglio individuate attitudini e 
sopravven ute esige nze». E a ll 'art. 
32 (compiti d ei ri cercatori unive r
sitari): «I ri ce rcatori univers itari 
contribuiscono allo sviluppo della 
ricerca scientifica universita ria e as
solvon o a compiti didatti ci integra
tivi d e i corsi di insegnamento uffi
cia li . Tra tali compiti sono compre
se le ricerche attinenti a ll e tesi di 
laurea e la pa rtec ipazione a ll a spe
rimentazione di nuove modalità di 
insegnamento e alle co nnesse atti
vità lUtoriali ». 

La nuova legge ribadisce quin
di prin cipi già asse ri ti, e la novità 
effe ttiva sta piuttosto nell' afli-onta
re il p roble ma «dal punto di vista 
del c li e nte» , presumendo di mi
g liorare la struttura in qua nto si 
migliora n o i singo li perco rsi. Si 
tratterà di vedere se effe ttivamente 
l'istitu zione de l tutorato rappre
senterà un salto di qualità nello svi
lupppo e n e ll 'a ttuazio ne di iniziati
ve fin ora disuguali e legate a ll e ri
so rse e all'in traprendenza de i di
versi atenei. 

Una breve puntuali zzaz ion e 
concettuale de l termine, e un con
fronto , forzatamente sintetico, con 
quel che avvien e in altri paesi, po
tranno fors e costituire un util e 
contributo alla progettazion e. Mi 
pare p e rò opportun o precisa re che 
esiste una diffe renza fondamen tale 
tra l ' università italia n a e le a ltre , 
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sopra ttutto que lla inglese: mentre 
in Ita lia 1'80,4% degli studenti uni
versi ta ri non esce dalla sua regio
n e, e il 52 % d a ll a sua provin c ia, 
n ei sistemi di altri paesi europei il 
lega me co l terr itorio è d ebole o 
in es istente , perché il sis tem a di 
aiu ti a llo studio consente di andare 
a studiare dovunque, oppure per
ché le istituzion i pres tig iose a pa
gamento sono frequentate da per
sone che non hanno problemi eco
nomi c i. T u tta la dim e nsion e di 
«accoglie nza» de lle matricole si li
mita quindi al puro ambito univer
sita ri o , e non comporta la risocia
lizzazione globale. 

VERSO UNA DEFINIZIONE 

Influ e nzata d a lla mia anti ca, 
ma non dimenticata laurea in Le t
tere, ho cercato su l dizionario una 
paro la che mi co nsen tisse di tra
durre «tlltorship» con un termine 
meno raccapricciante di «tll to ra
to», scoprendo che il tutore è «chi 
è incaricato della tutela di un mi
norenne o di un in terdetto». Pe r il 
Chambers Dictionall' è invece «un 
assistente universitario che ha l' in
ca ri co d e lla supervisione d i uno 
studente». Forse il fatto che lo stu
d e nte unive rsitar io in Ing hil terra 
sia una p e rson a , sia pure da sup
porta re , e in I tali a un inte rdetto , 
qualcuno non in grado di pre nde
re d ecis io ni autonome , spi ega lo 



stentato sviluppo n e ll'unive rsità 
italiana dei servizi di orientamen
to , anche se alcuni ISU , enti pub
blici e privati (ricordo per tutti la 
Fondazione Rui) e, in misura cre
scente, le associazioni degli studen
ti si sono impegnati nella definizio
ne e nelle realizzazione di iniziati
ve molto valide. 

Negli ultimi vent'anni, l' univer
sità ha subito un deterioramento 
che ha reso difficile risponde re alla 
domanda di educazione formulata 
dagli studenti e dal mondo econo
mico-sociale che assorbe i loro pro
dotti, ad almeno tre livelli: gli ac
cessi (le scelte degli studenti non si 
orientano agli indirizzi che consen
tirebbero le migliori chances profes
sionali), il funzionamento interno 
(abbandoni , ritardi) e le uscite 
(sottoccupazione per certe lauree, 
carenze per altre). Ciò ha fatto cre
scere il bisogno di sistematizzare le 
attività di 6 rientamento inteso co
me azione stimolata da ojJeratori nella 
JJro~'fJettiva di ottenere un cambiamen
to: nell ' impostare questo tipo di at
tività è però opportuno tenere pre
sente la distinzione u'a servizi solle
citati dagli studenti e servizi ch e 
sollecitano gli studenti, perché le 
esperienze straniere, e anche quel
le italiane, hanno mosU"a to che n e l 
primo caso vi sarà un ricorso atten
to e sistematico, nel secondo caso i 
servizi rischiano di andare deserti 
non appena cessa una contingenza 
immediata. Le domande a cui ri
spondere nel sistematizzare il servi
zio di tutorato sono sostanzialmen
te tre: in che cosa consiste? chi lo 
effettua? con quali metodi? Il DPR 
non si promuncia in merito , la
sciando questi de ttagli alle univer
sità, anche se sulla base d e ll 'es i
stente e del confronto internazio
nale, pur nel massimo rispetto 
dell'autonomia universitaria , sa
rebbe stato possibile dare qualche 
indicazione di fondo che consen
tisse di muovere in modo uniforme 
nelle diverse situazioni per garanti
re maggiori possibilità di prosegui
mento, sostegno alle fasce deboli e 
promozione dell 'occupazione. 

OBIETIIVI DEL TUTORATO 
IN ALCUNI PAESI EUROPEI 

In Gran Bretagna, nazione dove 
il tutorato è da più tempo in prati
ca come parte essenziale che com
pone le attività accademiche (a 
Cambridge è stato istituito nel 
1902) , gli obiettivi sono tre: la con
sulenza individuale alla scelta della 
professione , l'informazion e e la 
realizzazione di iniziative per il col
legamento con il mercato de l lavo
ro e anche un servizio pe rsonale di 
inserime nto nella vita attiva . Vi è 
poi una consulenza p e rsona le di 
carattere più generale, che a iuta 
gli studenti ad aflì"ontare problemi 
di carattere affettivo, familiare, 
economico, non direttamente lega
ti alla frequenza all'università, defi
nita «a ttività pastorale». Non vi è 
alcun dubbio sul fatto che la glli
dance in Inghilterra sia un attributo 
de l ruolo docente, anzi originaria
m ente, tutor è il jJrivate teacher, il 
professore privato in contrapposi
zione a que llo pubblico, con una 
radice specificamen te docen te, in 
seguito estesa alla morale e all'edu
cazione generale . 

Nel dettaglio , Raba n parla di 
aiuto per la scelta del corso di stu
di e per il superamento delle diffi
coltà presentate d al lavoro accade
mico, di aiuto al superamento del
le difficoltà e motive o personali, di 
aiuto medico, di aiuto per la scelta 
di una carriera e di aiuto per trova
re lavoro . Le attività di advice sono 
considerate molto importanti , tan
to che esiste un 'associazione (NAP
CE, National Association for Pasto
ral Care in Education), organizzata 
pe r live lli di studio, che pubblica 
una rivista quadrimestrale , «Pasto
l'a l Care in Education». Università 
e politecnic i organizzano anche 
corsi di qualificazione per gli in
segnanti che svolgono questi com
piti. 

In Francia nel 1986 è stato isti
tuito un servizio d e nominato 
SCUIO (Services communes uni
versitaires d ' information e t 
d 'o rie ntation) normato da una 
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convenzione tra il Ministero 
dell'Educazione Nazionale e la sin
gola unive rsità: n e l 1991 qu es ti 
centri risultano attivi in 76 univer
sità. Gli obiettivi previsti sono otto: 
informare gli studenti secondari 
sulle prospettive universitarie , assi
stere gli studenti lungo tutto il cor
so degli studi , assicurare un servi
zio aggiornato di documentazione, 
informare l'opinione pubblica tra
mite i 'Illass media, favorire la ricer
ca sui proble mi della transizione, 
organizzare gli stage, valutare il si
stema universitar io in r e lazione 
agli sbocchi professionali e stabili
re legami con il mondo del lavoro. 
Analoghe informazioni vengono 
date anche attraverso un apposito 
servizio telematico del Minitel , 
«e nsup »: rispe tto a ll ' Inghilterra, 
gli aspetti informativi prevalgono 
n ettamente su qu e lli «pastorali », 
ch e anzi sono quasi assenti. 

In Germania, dove l'ori e nta
m ento universitario è stato svilup
pato anche attraverso progetti spe
rimentali , è fortemente accentato 
l'aspetto della politica del lavoro, 
come strumento per «conciliare la 
richiesta individuale con il fabbiso
gno generale». La legge quadro 
sulle università del 1976 (poi inte
grata da ciascuno Stato nazionale) 
preve d e (art. 159) che l' orie nta
mento fornisca agli studenti «tutte 
le informazioni n ecessarie sulle 
possibilità di studio, nonché sui 
con tenuti, le strutture e le esigenze 
poste da un de te rminato studio; es
so assiste gli studen ti universitari 
pe r tutto il periodo del loro studio 
atU"averso una consulenza adegua
ta da parte dei professori. 

Anche in Italia, nell ' intenzione 
del legislatore, l' istituzione d el tu
torato risponde ad un bisogno di 
informazione, di sostegno allo stu
dio, di facilitazione nel passaggio 
alla vita attiva e, in una parola, alla 
crescente domanda di individualiz
zazione dei p ercorsi universitari: 
dal punto di vista del sistema, inve
ce, dovre bbe consentire una ridu
zione d e lla dispersione e un ' otti
mizzazione delle risorse. 



UN ANTIDOTO ALLA 
DISPERSIONE 

La dispersione universitaria, 
che si articola in abbandoni, fuori
corso e trasferimenti, assume in 
I talia dimensioni molto superiori 
che in altri paesi (si può paragona
re solo agli abbandoni nei primi 
due anni in Francia), per tre moti
vi essenziali 

- non esiste un vin colo di corri
spondenza tra diploma della se
condaria e facoltà scelta, né una se
lezione legata al voto o ad altre ca
ratteristiche, se non nelle poche fa
coltà che hanno recentemente isti
tuito il numero programmato; 

- non sono molto diffusi i corsi 
brevi, e quindi salgono le probabi
lità di abbandono. In Inghilte rra 
gli studenti terminano in tre o 
quattro anni, e iniziano a lavorare 
a 21 anni contro i 24/25 del conti
nente. -'- non esistono vincoli alla 
permanenza in università, mentre 
all'estero non esistono i fuoricorso, 
e in genere non è permesso restare 
oltre quattro semestri dalla fine dei 
corsi. Chi comincia finisce, anche 
perché la selezione all'ingresso è 
feroce e chi si diploma con i voti 
minimi non ha possibilità di prose
guire . In Italia dunque la dispersio
n e universitaria ha dimensioni ab
nonni. I dati nazionali sugli abban
doni all'università forniti d al 
l ' ISTAT, relativi al 1985/86 e al 
1986/87, sono riportati nella tavo
la seguente, e mostrano che in 
quattro anni sono usciti dall'uni
versità italiana senza conseguire a l
cun titolo seicentoquarantamila 
giovani, di cui duecentosessantami
la nel primo anno. 

U n'adeguata attività di orienta
mento all'uscita dalla scuola secon
daria potrebbe certamente ridurre 
questo incredibile spreco, sugge
rendo ai giovani diplomandi per
corsi formativi più brevi o più con
gruenti con le loro attitudini e 
aspettative: con l'istituzione del ci
clo breve, questo ruolo diventa 
particolarmente cruciale. Anche il 
primo impatto delle matricole con 

1984 1985 1986 1987 

l anno 
2 anni 
e su cc. 
fuoricorso 

62.080 

51.713 
36011 

27,1 69.258 

10,6 44.627 
11 ,8 15.770 

27,0 70.718 27,9 59.538 24 

9,1 52.765 10,3 56300 lO 
5, l 40070 11 ,8 80.216 23 

Totale 149804 14,7129.655 12,3163553 14,8 196054 17 

l 'unive rsità è determinante, tanto PROBLEMI STRUnURALI 
che in alcuni paesi, ad esempio in 
Belgio, le attività tutoriali si con
centrano su questo periodo. Supe
rato questo primo e più grave sco
glio, delle 75 matricole che si iscri
vono al secondo anno ci rca otto 
abbandonano negli anni successivi, 
e dei 68 rimasti , si può stimare che 
la metà circa conseguano la laurea, 
mentre gli altri dopo un periodo 
più o meno lungo di fuoricorso , fi
niscono comunque per abbando
nare. Studi compiuti su coorti di 
iscritti nei singoli atenei mostrano 
che la percen tuale maggiore di 
laureati si ha tra coloro che sono 
fuori corso da uno o du e anni, 
mentre dopo il terzo anno la per
centuale di coloro che si laureano 
è pari a quella di coloro che ab
bandonano. Un sostegno sistemati
co, attraverso l'aiuto alla compila
zione del piano di studi, l'organiz
zazione dello studio in gruppi, la 
scelta dei complementari, può pro
babilmente ridurre i ritardi, men
tre il riorientamento, tanto più im
portante quanto più limitate e so
prattutto mal distribuite sul territo
rio sono le offerte di orientamento 
durante la secondaria, può ridurre 
oltre agli abbandoni e ai ritardi an
che i trasferimenti, che riguardano 
circa uno studen te su sette. Ricer
che su leve di studenti hanno mo
strato che, su un arco di otto anni 
e per campioni diversi di facoltà, 
per un minimo di cinque, i trasferi
menti sono stati all'Unive rsità di 
Roma «La Sapienza» (che da sola 
comprende circa il 15% degli uni
versitari italiani) il 16,7%, alla Cat
tolica di Milano il 10,7%, e all'Uni
versità di Bari il 16,1 %. Tanto pri
ma si modifica la scelta sbagliata, 
tanto minori ne saran no i costi. 
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In linea di massima, nello stabi
lire chi debba o possa esercitare 
una funzione di tutorato, è oppor
tuno identificare sia la forma istitu
zionale, sia i singoli soggetti. Dal 
punto di vista istituzionale, si può 
stabilire fra i vari paesi europei un 
continuum che va da un massimo di 
intervento dello Stato (Germania, 
Francia, Italia) a un massimo di au
tonomia dell e università (Gran 
Bretagna), mentre dal punto di vi
sta dei singoli operatori (i «tuto
l'i») la panoramica è varia, e oscilla 
dalle persone in possesso di com
petenze didatti che (docenti e ri
cercatori, come n ella 382, ma an
che dottorandi e studen ti anziani), 
a persone 111 possesso di informa
zioni (documen talisti), di compe
tenze in materia di orientamento, 
di assistenza o di competenze sul 
mercato del lavoro. Può essere uti
le riprendere lo sviluppo del ruolo 
del lulor nelle università inglesi. In 
una prima fase, fino alla fine degli 
anni '60, il counsellor vien e percepi
to essenzialmente come un opera
tore che lavora con un cliente, 
quasi all'interno di una concezio
ne medica, per aiutarlo a guarire 
da una patologia. In seguito, si sot
tolineano invece gli aspetti educati
vi: il lulor ha come obiettivo lo svi
luppo della personalità e delle ca
pacità individuali, per fornire un 
contributo al processo educativo e 
solo indirettamente per sanare dei 
disturbi. Il passaggio successivo è 
dal ruolo strettamente individuale 
a qu e llo dell'ambiente in cui h a 
luogo l'intervento, e il consellor di
viene un «consulente organizzativo 
non solo per lo sviluppo individua
le , ma anche per il funzionamento 

I 

-----------------, 



dell 'o rganizzazion e ». Poiché il li
vello individuale e quello istituzio
nale sono inestricabilmente con
nessi , egli deve inte rvenire a tutti e 
due i live lli . Ricerche ed esperien
ze hanno dimostrato che il suppor
to agli studenti, se be n fatto, mi
gliora consistentemente anche 
l'ambi ente di lavoro e abbatte lo 
stress ne i membri del corpo docen
te , agendo indirettamente anche 
sulla qualità dell ' inseg namen to : 
possiamo trovare qui una confer
ma di quanto detto inizialmente, 
sul fatto che è possibile sia riquali
ficare le strutture venendo incon
tro in modo migliore ai bisogni de i 
singoli, sia rispondere meglio a 
questi bisogni migliorando le SU'ut
ture . Nei diversi p aesi e urop e i, 
queste persone possono essere in
cardinate nella struttura universita
ria, in una struttura pubblica di a l
tro tipo (per esempio in Italia le 
Regioni) , dppure essere consule nti 
individuali o in studi di consulen
za. A seconda della complessità 
delle funzioni previste, si moltipli
ca il numero delle figure coinvolte, 
oppure aumenta la complessità de i 
ruoli che il docente orientatore de
ve svolgere. Anche qui, abbiamo 
soluzioni che risultano gradite agli 
studenti utenti in misura diversa: 
per l' accoglienza può risultare par
ticolarm e nte utile il sostegno di 
uno studente anziano o di un n eo
laureato, mentre per la revision e 
dei pian i di studio o l' organizzazio
ne d e ll e a ttività complementari 
può esse re più indicato un docen
te. Il ruolo di inserim ento sociale 
tipico d e l tuto'/' anglosassone non 
sembra suscettibile di godere di 
particolare fortuna n elle università 
italian e , dove non esiste quasi m ai 
una vita organizzata paragonabile 
a quella dei camjJu.s, dal momen to 
che in Ita lia la percentuale di stu
denti che risiedono nella stessa 
provincia dell'università è intorno 

al 60% nelle grandi unive rslta e 
probabilmente superiore ne lle pic
cole. È da verificare che gli studen
ti italiani gradiscano questa forma 
di tute la , cui sembrano prefe rire 
piuttosto un sostegno da parte dei 
loro compagni , e infatti utilizzano 
largamente i vari «banchetti» orga
nizzati dall e organizzazioni studen
tesche . Le università ingl esi sono 
proprio ca ra tte rizzate da questa 
possibilità di fruire di un aiuto per
sonale ch e viene inn a n zi tutto da 
parte dei docenti: ogni studente ha 
almeno un m embro del corpo do
cente che si prende cura di lui , e 
solo nel caso in cui non sia in gra
do di risolve re i suoi problemi spe
cifici lo indirizza ad un vero e pro
prio senrizio di counselling organiz
zato (in genere in forma centraliz
zata per l'inte ro ateneo). 

E IN ITALIA? 

Sarebbe possibile seguire in Ita
lia il mode llo inglese, cioè affidare 
piccoli gruppi di studenti ad un 
docente che li segue pe rsonalmen
te? L'attività «pastorale » che fa par
te dei doveri specifici d ei docenti , 
si può trasferire nell'università «di 
massa»? Rapportando gli studen ti 
al personale in servizio, in Italia a 
ciascun docente o rice rcatore spet
terebbero circa venti studenti, di 
cui cinque matricole : ma all'Uni
versità di Milano il rapporto è di 
circa 35:1 , più o m eno come a Ro
ma, e come nelle unive rsità private 
Ca ttolica e Bocconi di Milano, 
mentre a Bari la media scende a 
30, a Torino a 27, a Napoli, Bolo
gna, Firenze e Palermo tra 18 e 19, 
a Trento 14. I valori per le singole 
facoltà sono però molto vari, e so
prattutto non bisogna dime nticare 
che la perce ntuale di coloro che 
frequentano è nettamente inferio
re a que lla degli iscritti: così che in 
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lin ea di massima la jJastoml [(lTe 

non sembra un compito impari al
le risorse di do ce nti disponibili 
presso le università. Se si rifiuta, 
come pare , ques ta soluzione (do
cente più spec ialista) bisogn erà 
p e nsare a creare e a qualificare 
una figura di tuto'/' che, se assumia
mo i parametri tedeschi, dopo le 
iniziali previsioni di 1:4000 studen
ti sono oggi probabilme n te di 
l :6000, per circa metà psicologi , 
sociologi e pedagogisti . In Italia, si 
tratterebbe di reclutare , qualifi care 
e pagare circa 300 persone , anche 
se bisognerebbe distinguere fra le 
facoltà, e calcolare quanti sono gli 
studenti effettivamente frequen
tanti. Certamente non si pretende 
che i docenti si occupino di tutti i 
problemi d e i loro «assistiti », ma 
potrebbero utilmente indirizza rli 
ai servizi specifici , magari esistenti 
sul territorio al di fuori dell'univer
sità (per esempio i vari «informa
giovani» ). Quan to agli strumen ti e 
ai m e todi di azione, si tratta di 
strumenti tradizionali come il col
loquio interpersonale (a Cambrid
ge si è stimato che il 25% del tem
po degli adviser sia passato così) , 
organizzazione di incontri di grup
po e di lavori di gruppo, raccolta e 
diffusione di informazioni , pro
grammi su computer di autovaluta
zione e di r eperimento di offerte 
di formazione, re pertori di infor
mazioni su computer e su carta. In 
alcune nazioni il counselling è allo
cato in Centri (Francia, Germania) 
in altre si ide ntifica con le person e 
che lo svolgono. Le prospettive, an
corché poco chiare, sono abbastan
za interessanti : tuttavia, per indur
re un cambiamento , sono necessa
ri due tipi di azione, sugli uomini e 
sulle strutture. 

Sarà possibile, in tempi ragio
nevoli, adeguare anche le strutture 
a questa più qualificata partec ipa
zione dei giovani? 



• ~ EUROPA OGGI 

ERASMUS. 
I FINANZIAMENTI A GGIUNTNI~, 
di Giacomo Zagardo 

, 
opinione comune che ERA-

E SM US sia un programma «pove
ro»: istituzionalmen te dovreb

be limitarsi a coprire le spese deri
vate dallo spostamento e dai costi 
aggiun ti vi degli studen ti parteci
panti , senza offrire i margini eco
nomici della maggior parte delle 
borse di studio. In realtà si è potu
to appurare che in media, già nel 
primo anno di attività del Pro
gramma i genitori e lo studente eu
ropei coprivano soltan to il 42 % (in 
Italia 41 %) delle spese degli studi 
ERASMUS a ll 'estero contro il 69 % 
(in Italia 92 %) di quelle sostenute 
per ana logh i periodi di studio in 
patria' (tav. 1 e 2). A questo si ag
giunge il fatto che negli ultimi an
ni alcuni paesi hanno contribuito 
autonomamente a favorire la mo
bilità dei borsisti ERASMUS con aiuti 
economici finalizzati a livello na
zionale e locale. 

I Ulrich Teichler, EX/leriel/ ces Dj EmslIIl/s 
stlldmls, Kassel , 1989. 

' The European institute or Educational 
and socia l Polic)' , Fil/al/eia! SlI/l/l0rl jor sll/ 
denls jor Iile /JIlljJose Dj sllld)' in anoliler lIIelllber 
slale Dj Iil e ElIroperlll COlIIlIIl/nil)', Bruxelles, 
1987. 

' Ewa ld Berning, A cco lllodaliol/ oj Era
sml/s stl/denls iII Iile lIIelllber slales Dj Iile EI/ro
pean Comllll/llil)', Monaco , 1990; Ulrich Te i
chler, Expe rien ces of Erasmus stude nts , 
Kasse11989, Tav. 18 pago 29. 

'VadellleCIIIII del calldidaloErasllll/s. 

Un recente rapporto del CiMEA 
della Fondazione Rui per il mini
stro Ruberti fa luce sulla situazione 
per l'anno 1990/ 91. In esso si rile
va che quattro paesi comunitari 
hanno stanziato somme esplicita
mente finalizzate ad accrescere 
l'entità delle borse ERASM US. Tra 
questi !'Italia è al primo posto con 
2.523.000 Ecu (che costituiscono il 
49 % dello stanziamento comunita
rio per i borsisti italiani) , segue la 
Francia con 1.430.000 Ec u (32 % 
del rispettivo stanziamen to), quin
di la Spagna con l.357.000 Ecu 

430 % ) ed il Belgio con 270.000 
Ecu (37%) . 

Per avere un quadro più artico
lato degli aiuti concessi ai borsisti 
che partecipano al Programma 
nella Comunità Europea bisogna 
però andare al di là del mero com
puto delle borse aggiuntive esclusi
vamente finalizzate ad ERASMus: ol
tre alle borse della Comunità e a 
quelle nazionali finalizzate, gli stu
denti ERAsM us europei possono go
dere di facilitazioni, borse e presti
ti non finalizzati al Programma e 
previsti dai rispettivi sistemi nazio-

Tabella 1 - Finanziamento degli studi in patria (percentuale per paese) 
1988/89 (Elaborazione ClMEA su dati Teichler) 

PAESE 

B 
D 

DK 
E 
F 

GR 
I 

IRL 
NL 

P 
UK 

MEDIA EC 

100 Bo 60 
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nali di finanzi ame nto d egli studi 
universitari . La tavola 3 dà una sin
tesi visiva dei dive rsi finan ziamenti 
di cui lo studente ERASM US e uro
peo fru isce e di que lli che può teo
ri cam e nte gode re . La borsa ERA
SMUS (i n tegrata dagli eve ntuali 
contributi aggiuntivi) è qui compa
rata con i co ntribu ti previsti dal si
stema naz ionale di finanzi a mento 
d egli stud i univers itari (borse di 
stu dio , prestiti , e a ltre fa cilitaz io
n i). G li importi indicat i so no i 
montanti massimi ottenibili e son o 
me nsi li . Somm ando la borsa ERA
SMUS a i con tributi nazionali - fina
li zzati e potenziali - si ottiene una 
graduatoria nella quale l'I ta lia com
pare in posizione mediana. 

ITALIA: INTEGRAZIONI 
PER IL RIEQUILIBRIO 

È utile ricordare che la percen
tuale degli studenti destinatari dei 
fin a n ziamenti non fin a lizzati ad 

Tabella 2 - Finanziamento degli studi all ' estero (percentuale per paese) 
1988/89 (Elaborazione CiMEA su dati Teichler) 

_ dal proprio paese 0 dalla famiglia 
PAESE 

è.4 gO 

1.5 79.6 : 
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:21.8 !5 
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P 
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39.2 

",5.8 

: 21.1 
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ERASMUS differisce molto da Stato a 
Stato: passa dal 95 % degli studen ti 
fruitori di benefici economici in 
Olanda ad appena 1'8% dei colle
ghi beneficiari di aiuti in Grecia e 
Portogallo". A diffe renza che in Ita
li a, nel Nord Eu ropa i sistem i di 

7 .2 69 .3 

4 .7 92.6 

48.2 

26 ,2 

5 95 

48.1 

6 .1 

20 O 20 40 60 BO 100 

welfare universitario sostengono la 
maggior parte degli studenti e con
sen tono loro di vivere fuori della 
fa mi g lia, mentre molti d egli stu
denti d e ll ' Europa de l Sud (ed in 
particolare di quelli italiani) dipen
dono sia logisticamente che econo-

Tabella 3 - Finanziamento ai borsisti ERASMUS e finanziamenti potenziali per mese/studente 1990/91 
(Fonte : CiMEA) 

% di utenti dei 

finanziamenti 
non finalizzati 

PAESE FINANZIAMENTI ERASMUS FINANZIAMENTI POTENZIALI (·l TOT. 

33 B 

33 D 621 

63 OK 6 52 

13 E 351 

15 F ECU 514 

8 GR 313 

13 66 

47 IRL 244 

95 NL 545 

8 p 236 

78 UK ~ __ ~ __ ~ ____ ~ __ ~ ____ ~~~~ __ ~ ______________ ~~~L-L-____ ~ __ ~453 

borsa CEE prestito Stato (.) borsa Stato/Regione 

D borsa governativa(·) 00 altri finanziamenti ( . ) 

(. ) Ammontare massimo di contributi non direttamente finalizzati ad ERASMUS 
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micamente dai propri genitori ' . 
Pertanto, per il borsista nordeuro
peo il contributo ERASMUS viene ad 
essere quello che ha stabi lito la Co
munità: vale a dire un contributo de
stinato et cojJ'rÙ'e solo le spese aggiuntive 
sostenute dumnte iljJeriodo all 'estero ' 
e non una dotazione economica da 
cui far dipendere in larga misura -
come accade per i borsisti italiani -
la propria suss istenza nel paese 
straniero, 

In tal senso il maggior importo 
d e lle borse de ll a Comunità per 
!'Italia e il contributo di integrazio
ne del MURST e delle a ltre entità 
regionali costituiscono un inter
vento riequilibratore , essenziale ad 
assicurare una parità di trattamen
to ai nostri stude nti rispetto alla 
media di quelli europei , 

In Italia il finanziamento ag
giuntivo ai borsisti ERASMUS è di 3 
miliarqi e 860 milioni di lire. Più di 
3/ 4 di essi sono erogati dal MURST 
mentre circa 1/ 4 degli stanziamen
ti destinati agli stud enti sono di 
provenienza locale (regioni , pro
vince, enti per il diritto allo studio, 
imprese, fondazioni , associazioni 
industriali, università). 

Il contribu to del MURST (3 mi
liard i) viene distribuito a tu tti gli 
atenei statali in proporzione al nu
mero delle mensil ità ERASMUS asse
gnate dalla Comunità. Le libere 
università beneficiano invece del 
«canale» delle somme residue del
la CEE per ERASMUS ridistribuite 
dall 'Agenzia Nazionale Italiana in 
ragione del numero di mensilità 
effettivamente frui te dagli studenti 
per il 1990/ 91. Tali somme am
montano a circa 234 milioni di li
re ; ne beneficiano Il istituti di 
istruzione superiore non stata li che 
possono erogare contributi aggiun
tivi di 100 Ec u al mese per studiare 
ERASM US e LINGUA, 

AIUTI A LIVELLO LOCALE 

Oltre ai fondi erogati dal MUR
ST per le borse ERASMUS g li studenti 
che partecipano a l Programma 

possono ottenere di frequ ente non 
trascurabili aiuti finanziari a livello 
locale. 

Abruzzo), 2 al Centro (U mbria e 
Marche) e 6 a l Nord (Emilia Ro
magna, Liguria, Veneto, Friuli Ve
nezia Giulia, Lombardia e Trenti
na) . I contribu ti più consistenti si 
riscontrano al Sud, ed in particola
re ne lle region i a statuto speciale. 
L'entità d e i contribu ti varia dai 2 
milioni concessi dalle imprese mi
lan esi ai borsisti d e ll 'Università 
Cattolica del Sacro Cuore a i 185 
milioni che la Provincia Autonoma 
di Trento ha destinato agli studen
ti ERASM US dell 'a teneo trentina, 

Son o il 25 % (16 su 63) le sedi 
accademiche - statali e non - che 
possono contare su contributi di 
dive rsa origine : regioni enti locali, 
enti per il diritto a llo studio , im
prese, fondazioni , associazioni in
dusu'iali e unive rsità, 

Nel 1990/ 91 questi enti hanno 
erogato complessivamente c irca 
860 milioni in 12 regioni: 4 al Sud 
(Sardegna , S ici li a , Basilicata , 

TABELLA 4 - ENTI EROGATORI DEI CONTRIBUTI AGGIUNTIVI 
ERASMUS IN AMBITO REGIONALE E LOCALE (a.a. 1990/91) 

SEDE ENTI EROGATORI 

ANCONA ERSU '- Associazione Provinciale Industriali 

CAGLIARI Assessorato Reg ionole Pubblico Istruzione 

CAMERINO ERSU ' Ente Reg ionale per il Diritto 
01 10 Studio Universi tario 

CATANIA 0eera Universitario 

CHIETI Reg ione Abruzzo 
-

ADSU ' Azienda Comunale per il Diritto FI RENZE 
0110 Studio Universitario 

GENOVA ERSU - En te Reg ionale per il Dirillo 
0110 Studio Univers itario 

L'AQUILA Reg ione Abruzzo 

M ILANO 
CATIOLICA Imerese 

MODENA ADSU - Azienda Comunole per il Diri tto 
allo Studio Univeritario 

NAPO LI EDISU - Ente Regionale per il Diritto 
allo Studio Universitario 

PADOVA Fondazione G ini 

PARMA ADSU - Azienda Comunale per il Diritto 
allo Studio Universi tario 

PERUGIA ERSU - Ente Reg ionale per il Dirillo 
allo Studio Universitario 

POTENZA/ 
BASILICATA IRSUB - Istituto Regionaleieer il Diritto 

01 10 Studio Universi tario ella Basilicata 

SASSARI Università di Sassari 

TRENTO Provincia Autonoma di Trento 

TRIESTE ReG ione Autonoma Friuli 

UDINE Regione Autonoma Friuli 
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In Ita lia la d ispo nibilità media 
di co ntribu ti aggiuntivi (di p rove
nie n za sia locale ch e d e l IVl u RST) 
per mese / bo rsista assegnato dall a 
CEE è cii 189 .000 lire, co n d e ll e 
punte a Catania, Chieti, l'Aquila e 
Trento. La dispo nibili tà media di 
contributi aggiuntivi per mese/ stu
de nte effe ttiva mente pa rti to è su
pe ri o re di c irca 80 .000 lire co n 
punte a Ca ta ni a, Chi eti, U dine e 
L 'Aquila . 

P e r f a r front e ag li squilibri 
e me rsi il Ivliniste ro d ell 'Università 

e de lla Rice rca scientifi ca e tecn o
logica ha predisposto l'introd uzio
ne di corre ttivi a tti a suggerire un a 
maggiore uniformità alle erogazio
ni di contributi aggiuntivi de ll e sin
go le se di uni ve rsi ta ri e a p a rtire 
d a ll ' anno acca d e mi co 1992 / 93. 
T ra le misure che verranno adotta
te, la più importa nte rigua rde rà 
l'individuazion e di un limite massi
mo al contributo mensile agg iunti
vo del MURST ch e le università sta
ta li po trann o asseg·na re ai singoli 
bo rsisti ciel Programma. 

L'ISTRUZIONE IN EUROPA DOPO MAASTRICHT 

Il 10 dicembre 1991, al termine dell'incontro dei capi di stato e di governo 
dei Paesi membri della Comunità svoltosi a Maastricht, è stato approvato il testo 
del nuovo Trattato europeo che, fra l'altro, estende le competenze della CEE al 
settore dell'istruzione. 

Come ;ha dichiarato il commissario responsabile delle questioni educative 
nella Commissione di Bruxelles, la greca Vasso Papandreou, questa modifica del 
Trattato mira a rafforzare la dimensione europea dell'istruzione in tutti i gradi, 
nel rispetto della sovranità di ciascun paese in materia di sistemi scolastici e uni
versitari. 

Obiettivo della comunità resta, pertanto, quello di integrare a un più alto li
vello le politiche educative e i programmi europei già esistenti in materia di istru
zione, e non già di armonizzare o di standardizzare i diversi sistemi nazionali. 

pubblichiamo in una nostra traduzione il capitolo del nuovo Trattato riguar
dante l'istruzione: 

«La Comunità contribuisce allo sviluppo di un'istruzione di qualità incorag
giando la cooperazione tra gli Stati membri e, se necessario, appoggiando e 
completando lo loro azione nel pieno rispetto della responsabilità degli Stati 
membri relativa al contenuto dell'insegnamento e all'organizzazione del sistema 
educativo. 

L'azione della Comunità mira a: 
- sviluppare la dimensione europea dell'istruzione particolarmente attraverso 

l'apprendimento e la diffusione delle lingue negli Stati membri; 
- favorire la mobilità degli studenti e dei docenti, anche incoraggiando il ri

conoscimento accademico dei diplomi e dei periodi di studio; 
- promuovere la cooperazione tra le istituzioni di istruzione; 
- sviluppare lo scambio delle informazioni e delle esperienze sui problemi 

comuni ai sistemi di istruzione degli Stati membri; 
- favorire gli scambi di governi e di animatori del settore socio-educativo; 
- incoraggiare lo sviluppo dell'educazione a distanza». 
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ABSTRACT 

Tutor, comparing images 
The section «E'llm/)(l oggi» contains 

au a-rtide of Luisa Ribolzi Ihat anal)'
zes Ihe f eatures and tlle mIe of the tutor 
in rlifferent Eum/Jean Countries frOIl/, 
whiclt can be drawn com/Jarizons with 
and jJro/Josals for Ilal)' , 

From the next academic )'ear the 
ltalia17 universities will lume to oJ/è/' a 
tutoring se/vice ai'l/l,ed at orientating 
a'l1d guiding st'lldents in tltei-r studies, 

The foundatio11S of this Act me not 
comfJletei)' new, as the)' 'reassert guideli-

, , 
RESUME 

nes which have alread)' been defi:ned i'l1 
tlle pasl, \ti/haI is 'I1 ew is Ill e «st'lldent
friendl)'» a/J/Jroach aiming at imjJro
ving lite course stnlcture, Thus il will 
be jJossible lo checli whether lIw tu.tO/ing 
service will bring about a qualit)' im
jJrovelllent in lite higlter education ~)'

steli/" In o/der to malie lIw tutoring se/~ 

vice reaU), ejf ect ive, tll:ree q'llestions 
s/wuld be answered to: what is it ? W/w 
m,ali es it? Which 'lltellwds will be ado/J
ted? The jJajJer exam,ines issue lilie the 

Tutor, confrontation d'images 
La nlbrique "Eum/)(l oggi» cO,///,

/)l'end u.n a'rtide de Luisa Ribolzi qui 
anal)'se l'i'///,age et le 'role d1/. tu.tor daus 
certaines exjJériences ellm/Jéen'l1es, qui 
II/,ettent en 'relief des comfJaraiso'l1s et 
des suggestions fJOl/,r l'flalie, 

A jJ{lrtà de la fno chaine (tn née 
acadélllique les universités italiennes 
devront activer cl leu:r intérieur un sel~ 

vice de tutO/ing ajin d'O/ienler et d'as
sister les étudianls tOllt au. long de lew'S 
études, La nou.velle loi n'est j){/s une 
nouveaulé, vu qu 'elle énonce des fJ I1n-

cijJes déjà affinnés dans le f)(lSs é; la 
nouveauté 'réside dans la façon d 'ai 
fronler le jJroblème «du fJoint de vue du 
dien.t», en améliora:nt la st'/'llct'll're des 
cou'rs, 011, pou'/'ra ainsi vérijier si l'in
stitution du tuto'ring refJ1'ésen te un 
saut de qualité fJo'll:r les universités, 
Pour s)'stéll/,atiser le se/vice du tutO/ing 
il va falloir 'ré/Jondre à tmis questions: 
l '" 'll' Q , l ', rr. l' A c e qU.DI, s agi t-l " lll , eJJ ectue, vec 
quell es '/71 éllwdes ? 

L'artide, en outre, cousidère aussi 
des /J roblèlll es comme la disfJersion (en 
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drop-oul 'rale (lIlucl! higher in Ital)' 
Ihan abroad) which lIIight be reduced 
thanhs to (/ better orientatioll, 

The autlto/; /U/villg exalllill ed Ih p 
stnu;tural jJroblellls, malies pro/Josals lo 
elefine anel imfJrove lite flalia Il situa
tion , 

T /w section also contains a:n artide 
of Giacomo Zagardo on l/w latest news 
on the fu.nd ings of l/te ERASMUS /Jro
gmmme integrated b)' we/id eX/Jlana-
101)' tables, 

ltalie elle -rejoint des nivea:ux beaucou.JJ 
jJlus élevés qu. 'à l 'étntngel), qui /JOUI~ 
rait erre réduite gutce à un efficace sel~ 

vice d'orientation, 
L'a:uteur, afJ'J'ès avoir 'relevé cer

tains JJroblèmes stru.cturaux, donn e 
une série de fJl'o/Jositio11S utiles à défl
ni'r et allléliorer la situation italien'l1 e, 

A jJro/JOS du Programllle ElvISM US, 
Giaco'mo Zaganlo no'l/S donn e les del ~ 

nières nouvelles sur les jinanceme'l1ts 
dans un artide illllslré de lablaux ex
/Jlicatifs extrèlllelllent 'lIli/es, 



~ DIMENSIONE MONDO 

USA. 
Ll1TTNISMO 

Excursus nel mondo studentesco americano dagli 
Anni Sessanta ad oggi. Come hanno dimostrato 
episodi di dissenso, è per fortuna falsa l'idea che 
«lo popolazione studentesca non aspiri ad altro 
che a un doppiopetto blu». 

, 
non E MORTO -
di Philip Altbach 
Direttore del Centro di Didalfico comparata nell'Università 
dello Stato di New York a Buffalo 

e Robert Cohen 
Assistente presso il Dipartimento di Storia dell'Università 
di Toledo 

TEMATICHE MORALI, 
TRA PUBBLICO E PRIVATO 

C 
ome molti sanno, gli Anni Ses
santa hanno visto lo sviluppo 
dell'attivismo politico tra gli 

studenti americani. Ci furono forti 
tensioni nelle università americane 
e gli studenti, per la prima vo lta 
dagli Anni Trenta, salirono alla ri
balta della scena politica naziona
le. Il presidente in carica, Lyndon 
]ohilson, decise di non ricandidar
si anche a causa delle manifestazio
ni studentesche contro la sua poli
tica in Vietnam. Gli studenti furo
no anche i precursori di un forte 
cambiamento dei va lori e dei com
portamenti degli americani ch e ri
guardò particolarmente i rapporti 
tra i due sessi, i diritti di riprodu
zione, la musica e le norme sociali. 
Per un breve periodo, alla fine de
gli Anni Sessanta, i sondaggi di 
opinione indicarono che la princi
pale fonte di preoccupazione della 
popolazione americana erano le 
agitazioni nei w'IIlIJus. 

Se è vero che dopo questo de-

cennio turbolento vi sono stati ven
ti anni estremamente tranquilli, in 
realtà la situazione è più comples
sa. Negli ultimi venti anni c 'è sem
pre stato un certo attivismo e la ri
voluzione dei comportamenti e dei 
va lori iniziata negli Anni Sessanta 
non è mai scomparsa del tutto. Il 
movimento anti-ajJ((.rtheicl degli an
ni 1964-86, ad esempio, ha coinvol
to migliaia di studenti da un capo 
all'altro dell 'America ed ha segna
to un nuovo corso dell'attivismo 
studentesco. Il periodo attual e 
sembra caratterizzato da una certa 
apatia so lo se confrontato con il 
decennio precedente , ma l'interes
se per la politica studentesca è co
munque più vivace del solito . 

Riguardo agli ultimi quindici 
anni sono chiare dive rse cose. In
nanzitutto, l'attivismo non è mor
to. C'è stato un forte coinvo lgi
mento su tematiche quali il Nicara
gua ed il razzismo nei ca'llljJUs e, si
gnificativamente, sono dive ntati 
più stretti i legam i con il movimen
to anti-aIJ(trtheid. Va evidenziato 
che proprio queste tematiche dal 
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chiaro conten u to morale hanno 
mosso in passato gli studenti ame
ricani , e possono avere delle riper
cussion i in materia di politica este
ra. E anche ovvio che, sebbene le 
op inioni politiche degli studenti 
americani siano divenute più con
servatrici, i camjms rimangono libe
ral nel loro orientamento politico 
ed ideologico e soprattutto sulle 
questioni inerenti a llo «stile di vi
ta». Allo stesso tempo gli studenti. 
americani si sono «introvertiti" sot
to molti punti di vista. È cresciuto 
l'interesse verso la carriera (la si
tuazione economica è adesso più 
difficile) e la religione - dapprima 
per i credi «alternativi» come l'in
duismo e lo Zen ed in seguito p er 
il fondamentalismo cristiano ed il 
giudaismo conservatore. Tutto ciò 
dimostra una maggiore allenzione 
per il privato. 

In breve, dal 1970 si sono verifi
cate delle tendenze in un certo 
modo con traddittorie tra g li stu
denti americani. Non c'è né attivi
smo ad oltranza né totale apatia, 
né carrierismo puro e semplice né 



altruismo. È difficile capire fino in 
fondo le diverse tendenze presenti 
ne i call1jJ'llS alla fin e degli Anni Ot
tanta. 

L'EREDITÀ DEGLI ANNI 
SESSANTA: LE CAUSE 
DI UN DECLINO 

L 'attuale scenario dei wmfJ'Us è 
sp esso paragona to a quello d egli 
Anni Sessanta. Inoltre que l pe rio
do potre bbe insegnarci qualcosa. É 
p ertanto utile esaminare bre ve
mente alcuni aspe tti di quel decen
nio. 

I! declino d e l movimento stu
d entesco degli Anni Sessanta è ri
conducibile a cause va rie e co m
plesse, tuttavia è importante e le n
care alcuni fattori chiave: 

l) la motivaz ione prim aria 
d ell 'attivismo studentesco, cioè. la 
guerra : del Vietnam , perse di vigo
re a ll ' ini zio d egli Anni Settanta . 
Tale guerra è stato il fattore ch e 
mobilitò il più alto numero di stu
denti ed alimentò il maggiore dis
senso; 

2) la situazione economica peg
g iorò in modo drammatico. I! be
nessere degli Ann i Sessanta contri
buÌ a creare tra gli studenti e n ella 
borghesia la sen sazion e che , n e l 
co ntes to di un a economia in co
stante espansion e, il successo eco
nomico person a le fosse virtua l
mente sicuro. Gli Ann i Se ttanta fu
rono caratterizzati dalla rapida cre
scita dell 'inflazione, da dive rse crisi 
p e trolife re che sconvolsero l'eco
nomia, da livelli di disoccupaz ione 
piuttosto elevati e da un senso clif
fuso di ince rtezza economica. Di
vennero anche evid e nti alcuni 
cambiamenti strutturali dell 'eco
nomia americana. Gli studenti ini
ziarono a preoccuparsi per la situa
zione del mercato del lavoro e p er 
il proprio inse rimento in una eco
nomia così instabile. Si rafforzò la 
tende nza a laurearsi in materie «si
cu re " , co me gestione azienda le, 
informatica, legge e medi c ina -
settori in cui le prospettive occupa-

zionali erano migliori; 
3) i settori scientifici e profes

sionali divenuti più popolari non 
furono quelli tradizionalm en te le
gati a ll 'attivismo. Molti attivisti pro
ve n go n o da ll e scienze soc iali e 
questa opzione pe rse molta popo
larità negli Anni Se ttanta; 

4) le tatti che, ed in certa misu
ra l'ideologia, d e l movim ento stu
dentesco degli Anni Sessanta, par
ticolarmente nell 'ultima fase - che 
fu più militante e talora anche vio
lenta - non furon o co ronate d a 
successo. Al contrario, la maggio r 
parte d egli studenti ame ricani ri
pudiaron o s ia la viol enza ch e le 
teo ri e iper-rivolu zio n a rie d eg li 
Weathermen e di altri g ruppuscoli . 
Va ricordato che i leader de ll 'attivi
smo degli Anni Sessanta pensavano 
di aver fa lli to il conseguimento de i 
loro obiettivi principali , ossia la fi
n e d e lla guerra d e l Vietnam e la 
realizzaz ion e di un cambiamento 
sociale rivoluziona rio in America. 
Mo lti e rano amareggiati ed alcuni 
assunsero atteggiamenti ancor più 
radicali ; così il movimento ebbe in 
sé la rad ice d ella propria distruzio
ne. In un certo senso, l'autodistru
zione ideologica e tattica della fine 
di qu e l d ecennio rese a n cor più 
difficile la riorganizzazione del mo
vimento stude ntesco n e l periodo 
seguente; 

5) l 'at te nzion e d e i media fu 
molto importante per il movimen
to studentesco degli Anni Sessanta, 
tanto che quando si occuparono di 
a ltre ques tioni il movimento stu
dentesco perse un a ppoggio im
portante; 

6) il mutamento del clima poli
t ico americano fu determinante 
per il d eclino d el m ovimento stu
dentesco. L 'ago de lla bi lancia poli
tica virò bruscamente a destra e lì 
rimase p e r o ltre ve nt 'anni. Tale 
tendenza ini ziò con l'elez ione di 
Ric hard Nixon nel 1968 e si rin
saldò con la «rivoluzione reagan ia
na" degli Anni Ottanta . Le elezioni 
del Congresso del l 986 e lo scan
dalo Iran-Contras h anno incrinato 
il pote re dei conservatori , sicché è 
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probabil e ch e la n azio n e stia e n
trando in un a fase più liberal, più 
co nsona all 'espressione del movi
men to stuclen tesco. 

Il declino - e c1a119n - il crol
lo virtua le d i que ll o c h e è stato 
probabilme nte il m aggio re movi
m e nto stud e ntesco d e ll a storia 
americana ha lasciato un vuoto tre
mendo n e i ca:/I/pus. Da a llora c'è 
stata la tende nza a paragonare l'at
tivismo studentesco co n il movi
mento degli Anni Sessanta, ma tale 
paragone non è corretto, in quan
to il periodo più recente non è sta
to caratterizzato dal malessere so
ciale e dalle crisi di quegli a nni. 

UN COMPLESSO INSIEME 
DI COMPORTAMENTI 

Non c'è dubbio che ri sp e tto 
agli Ann i Sessanta gli stude nti ab
biano assunto posizioni più conser
vatrici riguardo a molte questioni. 
Nel 1987 so lo il 2,3 % d e lle matri
cole americane si definiva di estre
ma sinistra, mentre il 22,2% si con
siderava liberai. Questi dati , in par
tico lar modo il primo, so no infe
riori a que lli d egli Anni Sessanta. 
D'altra pal'te so lo 1'1 ,3% degli stu
denti si è definito di estrema d e
stra , mentre il 18,3 % si rep utava 
conservatore . 

La maggioranza , quindi, era di 
«centro». C'è tuttavia un consenso 
maggioritario verso il disa rmo nu
cleare, la tute la dei co nsumatori, 
l ' impegno per un equilibrio razzia
le nelle sc uol e ed a ltri tem i che 
ri entrano tra gli obie ttivi de i liberai. 
La maggior parte degli stude nti è a 
favore de lla convivenza prima del 
ma trimonio (52,1 %) e d e lla lega
lizzazione de ll 'aborto (58,7%), tut
tavia solo il 19,3% vorrebbe la lega
lizzazione de lla marijuana, mentre 
il 23,8% condanna la p ena di mor
te. Il 90% degli studen ti americani 
professa un c re do re li gioso e 
1'83,4% dichiara di aver partecipa
to almeno una volta nell ' ultimo an
no ad una funz ione religiosa. 

La relig io ne è un interessante 
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indicatore di cambiamento degli 
interessi e delle prospettive studen
tesche. Negli Anni Sessanta le or
ganizzazioni religiose degli univer
sitari americani continuarono ad 
esistere ed alcune presero parte al 
movimento attivista. Negli ultimi 
venti anni si è verificato un risve
glio religioso che riflette in appa
renza un maggiore interesse per i 
valori e gli orientamenti del singo
lo contrapposti alle tematiche so
ciali. Eccezion fatta per gli Anni 
Sessanta , gli orientamenti degli 
studenti non hanno differito di 
molto da quelli della popolazione 
americana nel suo complesso e 
particolarmente da quelli della 
borghesia, da cui gran parte degli 
studen ti proveniva. 

Gli studen ti assumono posizio
ni leggermente più aperte sui temi 
ideologici e marcatamente più pro
gressiste sullç questioni riguardan ti 
lo stile di vita. Nel 1984, ad esem
pio, Ronald Reagan riscuoteva il 
7% in meno di consensi tra gli stu
denti rispetto alla popolazione 
adulta; tutto sommato, però, esiste 
una sostanziale omogeneità. 

Arthur Levine e Keith R. Wil
son hanno parlato in modo più 
che convincente di « '/Ite genemtion» 
per descrivere gli studenti degli 
Anni Settanta fino ai nostri giorni. 
Essi, nei loro comportamenti, pon
gono un accento sui valori e sui bi
sogni del singolo che è molto mag
giore rispetto agli Anni Sessanta, 
quando gli studenti erano più 
aperti socialmente . Gli studenti 
della « '/Ite generation» hanno scelto 
le facoltà che offrono le migliori 
opportunità in termini di lavoro e 
di carriera; in un 'indagine hanno 
incluso tra i propri obiettivi princi
pali il conseguimento del benesse
re economico. Si interessano dei 
movimenti per la realizzazione del 
proprio lo, quali gli EST e gli Hare 
Krishna, ed è stato anche notato 
un modesto ritorno alle religioni 
tradizionali. 

In questo periodo, gli america
ni in genere hanno espresso una 
mancanza di fiducia verso ogni ti-

po di istituzione sociale: quella ver
so la Corte Suprema degli USA è 
passata dal 50 % ciel 1966 al 31 % 
ciel 1977. La fiducia nei confronti 
delle istituzioni di istruzione supe
riore,nello stesso periodo, è passa
ta dal 73 % al 35 % ; in generale la 
gente si concentra sulle proprie 
convinzioni e sui propri interessi. 

Il «meismo» ha avuto una forte 
influenza su Ila vi ta nei camlm.s. I 
gruppi di autosostegno , ad esem
pio, hanno fatto registrare una for
te crescita. Gli studenti sono stati 
pronti a citare in giudizio le istitu
zioni accademiche e si sono mag
giormente interessati clelia qualità 
della vita nei cmnfJus. C'è stata mag
giore competitività per l'ammissio
ne alle istituzioni migliori, per l'ac
cesso alle facoltà più remunerative, 
per i voti più alti, etc. Ne sono stati 
di riflesso influenzati anche i com
portamen ti sociali e sessuali, sebbe
ne le cause - e gli effetti - di tali 
mutamenti siano meno chiari ed 
in parte riconducibili al timore 
dell'AIDS. 

IL «MEISMO» E L'ATTIVISMO 

Il ventaglio di comportamenti 
prevalenti negli Anni Settanta è ri
flesso chiaramente nel nuovo corso 
dell'attivismo universitario. Indub
biamente l'attivisITlO e in genere 
l'interesse verso la politica scema
rono. Inoltre, negli Anni Settanta 
la natura delle organizzazioni e le 
tattiche dei gruppi politici studen
teschi mutarono profondamente. 
Uno degli indicatori di cambia
mento fu la rinascita delle organiz
zazioni di partecipazione studente
sca, che furono un caposaldo della 
vita universitaria ed una delle mas
sime fonti di preoccupazione poli
tica negli Anni Cinquanta. Esse si 
occuparono non solo della qualità 
della vita all ' interno dei campus e 
dei servizi a favore degli studenti, 
ma rappresentarono anche questi 
ultimi in scenari più ampi del sin
golo ateneo. 

Lobb)' di studenti si sono affer-
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mate in molti stati ed a livello na
zionale. La National Student 
Lobby è attiva a Washington dal 
1971; essa cerca di fare pressioni 
sul Congresso ed in altri circoli. È 
stato calcolato che all'inizio degli 
Anni Settanta lobb)' di questo tipo 
esistevano nel 22% dei camfJUs di 
39 stati. Il loro obiettivo primario è 
la salvaguardia degli in teressi stu
denteschi; esse hanno cercato di 
tutelare i programmi di prestiti 
agevolati a favore degli studenti, si 
sono opposte agli aumenti delle 
tasse di iscrizione alle università 
statali , si sono espresse contro le 
restrizioni dei diritti degli studenti, 
etc. 

Una delle lobb)' più importanti è 
la SASU (Student Association of 
the State University) dell'Univer
sità dello Stato di New York. La SA
SU rappresenta la maggior parte 
dei 34 campus dell'Università nella 
capitale dello Stato, Albany, e di
spone di personale a tempo pieno 
che lavora congiuntamente con le 
autorità dell'Università e con i fun
zionari dello Stato di New York. La 
SASU ha collaborato diverse volte 
con l'Università per la definizione 
di progetti di legge, ma di tanto in 
tanto essa si è anche scontrata con 
i funzionari dell'Ateneo sul proble
ma dell'aumento delle tasse di 
iscrizione. La SASU fornisce infor
mazioni ai legislatori ed ha l'imma
gine positiva di una organizzazione 
impegnata nel settore dell'istruzio
ne superiore. Essa ha anche insce
nato delle manifestazioni di massa 
ad Albany per attirare l'attenzione 
dell'opinione pubblica sui proble
mi degli studenti. L'associazione 
offre anche sconti su treni, aerei e 
concerti e convenzioni con negozi. 
Tra le organizzazioni studentesche 
la SASU costituisce uno degli 
esempi più convincenti di come 
coniugare un nuovo stile di impe
gno con l'attenzione alle temati
che studen tesche, anche se negli 
Anni Ottanta la sua incisività ed il 
suo successo sono andati un po' 
scemando. 

Un 'altra struttura venuta alla 



luce negli Anni Settanta e in decli
no negli Anni Ottanta è il PIRG 
(Public Interest Research Group). 
I PIRG sono stati id eati da Ralh 
Nader nel 1970; nel 1978 essi era
no presenti nell ' Il % dei college e 
delle università americane di 28 
Stati. I PIRG svolgono ricerche su 
temi ambientali e sociali e si impe
gnano in ambito legislativo a favo
re dell ' istruzione. Essi divennero 
molto popolari perché riuscirono 
ad unire l'interesse verso temi so
ciali quali l'ambiente, con una U"a
dizione vitale di attivismo sociale. I 
PIRG non furono implicati diretta
mente nelle manifestazioni studen
tesche, ma cooperarono con i fun
zionari governativi, fornendo loro 
materiale didattico e cercando di 
scuotere la coscienza pubblica. 

Un esempio di lobby di grande 
successQ è stato il PIRG di New 
York, che a lla fine degli Anni Set
tanta aveva un budget annuo di 
400 .000 dollari e più di 100.000 
iscritti. Esso disponeva di persona
le retribuito e si occupava dei servi
zi telefonici, dell 'ammissione degli 
studenti e della composizione del
le commission i di esame, dell'assi
stenza medica , dell 'energia nuclea
re e di altre tematiche ambientali. 
Grazie a lle sue proposte legislative 
ed alle sue campagne di informa
zione esso regisu"ò brillanti succes
si. Jl PIRG New York si impegnò 
anche in settori non tradizionali 
per gli studenti; prevalentemente, 
però, si concentrò su questioni che 
avevano un impatto diretto sulla vi
ta dei giovani. 

Sebbene la «'me generation» non 
avesse un grande interesse per l'at
tivismo studentesco ed il livello di 
impegno politico nei GamlJUS dimi
nuisse durante gli Ann i Settanta, il 
meismo ebbe delle ramificazioni 
politiche e sociali. Le organizzazio
ni studentesche di maggior succes
so in quel periodo rispecchiarono 
l'interesse degli studenti verso temi 
riguardanti da vicino la loro stessa 
esistenza ed il loro futuro, I gruppi 
di azione più ideologici venuti al 
proscenio nel decennio preceden-

te scomparvero quasi del tutto dai 
ca'mpus, 

E significativo che i settori del 
lTIovimento che hanno riscosso 
maggiore successo negli Anni Set
tanta ed a ll 'in izio degli Anni Ot
tanta siano stati quelli che agli inte
ressi del singolo hanno unito le te
matiche socia li. L'influenza mag
giore l'ha avuta il movimento fem
minista. Essa si è espressa in molti 
modi: nella maggior parte delle 
università sono stati introdotti nuo
vi programmi e corsi di studio fem
minili e femministi e si è sviluppa
to il settore delle borse di studio in 
tali materie, I gruppi femministi 
studenteschi si sono moltiplicati 
partecipando alla vita dei camlJUs e 
creando strutture di sostegno per 
le donne, Anche le organizzazioni 
degli studenti neri sono state mol
to attive ed hanno inciso sui pro
grammi accademici di studi afro
americani , 

Per finire, in molti Ga'llljms si è 
costituito un movimento per i dirit
ti degli omosessuali, 

IL PARADOSSO 
DEGLI ANNI OTIANTA 

Gli Anni Ottanta hanno eviden
ziato il paradosso esistente nel mo
vimento studentesco americano, 
Da una parte si erano pei"petuati 
senza cambiamenti di rilievo gli at
teggiamenti assunti dopo gli Anni 
Sessanta, Gli studenti americani 
tendono ad essere di centro e non 
sono fortemen te motivati verso un 
impegno sociale. Essi continuano a 
concentrarsi su ll a carr iera e si 
preoccupano di assicurarsi una po
sizione stabi le a ll ' interno della bor
gh esia. D 'altra parte, c'è stata una 
significativa, ancorché sporadica, 
ripresa dell'attivismo studentesco, 
Esso ha ricordato più l 'attivismo 
non violento dei primi Anni Ses
santa che l'atteggiamento ipermili
tante della fine di quel decennio. 
Si può ritenere che g li Anni Ottan
ta siano stati una sorta di periodo 
di transizione tra l'eccezionale ac-
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quiescenza degli Anni Settanta ed 
un periodo, ancora non iniziato, di 
grande attivismo, La fine dell 'era 
Reagan confermerebbe questa ipo
tesi, ma le ipo tesi che la sostengo
no sono troppo scarse perpoterne 
estrapolare delle generalizzazioni 
convincenti. 

Un'analisi dettagliata del conte
sto politico ed economico a llargato 
degli Anni Ottanta va olu"e i limiti 
del presente saggio, Tuttavia vanno 
citati diversi fattori chiave. I gravi 
problemi economici del decennio 
passato sono stati in gran parte su
perati e ciò è vero soprattutto per 
il ceto medio, L 'effetto delle ripe
tute crisi petrolifere è ormai mini
mo ed è terminata l'inflazione ga
loppante. Anche la disoccupazio
ne, che a ll 'iniz io del decennio era 
molto a lta, si è ridotta, 

La r ivo luzione reaganiana ha 
segnato la fine del weLJ{l'/"e state. 
Wall-Street ha vissuto un periodo 
di forte crescita, in cui si è verifica
to un numero record di fusioni tra 
i grandi gruppi e la lotta per la ric
chezza ha dominato la scena ame
ricana come non mai dopo g li An
ni Venti, Alla fine del primo man
dato di Reagan sembrava che le 
università fossero poco più che dei 
vivai di )'ujJjJies o delle isole felici e 
politicamente inerti dove ci si spe
cia li zzava in gestione aziendale, 
Una copertina di Newsweek 011. Ca17/.
IJUS riassumeva bene questi s tati 
d'animo in un fumetto in cui g li 
universitari sostituivano lo slogan 
degli Anni Sessanta con la frase da 
)"upjJies «Non fidarti di chi ha meno 
di 30.000 dollari l'anno». 

Il neo-conservatorismo prodot
to dalla rivoluzione reaganiana tra 
il 1980 ed il 1984 paralizzò l'attivi
smo progressista su due temi da 
sempre importantissimi per la sini
stra studentesca: il pacifismo e i di
ritti civili, Il presidente Reagan riu
scì a promuovere un nazionalismo 
da guerra fredda contro «l'impero 
del male » sovietico ed ottenne 
l'appoggio del Congresso per un 
massiccio riarmo e per l'intervento 
in Nicaragua, L ' invasione di Gre-
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nada nel 1983 e la vittoria militare 
statun itense fecero sventolare mol
te bandiere anche nei cam/Ju,s e le 
manifestazioni a sostegno di ta le 
politica superarono di gran lun ga 
le azioni di dissenso. Sebbene gli 
studenti avessero in parte aderito 
al movimento antinucleare e a lle 
dimostrazioni contro la guerra in 
Nicaragua, il clima conservatore 
dell'intera nazione impedì un dis
senso di massa durante il primo 
mandato di Reagan. Inoltre gli at
tacchi a ll e azioni affermative da 
parte dell'amministrazione Reagan 
lasciò spiazzati i gruppi di attivisti 
civi li e favorì un attacco alle mino
ranze all ' in terno dei ca:mjJu,s che 
portò poi, a lla fine del decennio, 
a lla repressione dei grupp i di atti 
civili e a gravi incidenti razziali nel
le università. 

La schiacciante vittoria di Rea
gan nel 1984 parve suggellare la 

sorte della sin istra studen tesca, or
mai divenuta una minoranza impo
tente in un 'epoca di conservatori. 
Ironia della sorte, ta le vittoria ebbe 
l'effetto opposto e generò la prote
sta studentesca anziché soffocarla. 
Poiché le e lezion i avevano dimo
strato in tutta chiarezza che né 
Reagan né la svo l ta a destra della 
nazione potevano essere bloccati 
andando all e urne, l'attivismo stu
dentesco giunse a lla conclusione 
che l'unico modo per sfidare il rea
ganismo era la protesta. E questa 
sfida si giocò sulla questiòne in cui 
l'amministrazione Reagan (e quel
la di tu tte le un iversi tà) appariva 
più vu lnerabi le: il Sud Africa. 

IL MOVIMENTO 
ANTI-APARTHEID 

Ne l corso dell 'anno accademi-
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co 1984/ 85 il regime pro-aj)(l"rth.eid 
del Sud Africa dovette affron tare la 
più imponente sommossa nera de
gli ultimi 25 anni. La protesta nera 
conU'o il governo della minoranza 
bianca e contro le nuove «riforme» 
costituzion ali fu domata con una 
repressione brutale persino per gli 
standard sudafricani che culminò 
nel marzo 1985, quando la polizia 
massacrò a Sharpeville un gruppo 
di dimostranti disarmati. A seguito 
di tali avvenimenti, cùi dedicarono 
ampio spaz io la te levisione e la 
stampa, prese piede negli USA un 
movimento di solidarietà portato 
avanti dalle chiese nere e dalle or
ganizzazioni per i· diritti civili . Tale 
movimento richiedeva delle sanzio
ni contro il Sud Africa da parte 
de ll 'amministraz ione Reagan che, 
fedele alla sua politica dell' «impe
gno costruttivo», si oppose con for
za a ll e sanzion i. Le proteste del 

• 



movim ento di solidarietà si intensi
ficarono in una drammatica cam
pagna di disobbedienza civile im
perniata su sit-in in cui furono ar
res tati molti d e i dimostranti c h e 
m anifestavano di fronte all'amba
sciata sudafrica n a, ivi inclusi im
portanti leader politici . Nella prima
vera del 1985 la protesta con tro 
l'ajmrtheid sia negli Stati Uniti che 
in Sud Mrica catturò l'immagina
zione degli universitari americani, 
d ando origine alla più massiccia 
protesta studentesca a partire dagli 
Anni Sessanta. 

Fuori e dentro i camfJu.s il movi
mento anti-ajJartheid si rafforzò a 
seguito di una giornata di protesta 
nazionale indetta il 4 aprile 1985 
pe r commemorare l'anniversario 
dell 'assassi nio di Martin Luth e r 
King. Circa 4.000 dimostranti mar
ciarono fino all'ambasciata sud afri
cana a ~Tashington e 58 di essi fu
rono arrestati. Lo stesso giorno di
verse ce ntinaia di studenti dell a 
Columbia University portarono il 
movimento anti-apa'rtheid nel loro 
c{t'/l/.jJUs. Fecero un sit-in all 'ingresso 
principal e della Hamilton Hall e 
giurarono di restare lì fino a qua n
do la Columbia non avesse cessato 
le sue cointeressenze nelle società 
che intrattenevano relazioni com
me rciali con il Sud Africa. 

Tale protesta durò tre settima
ne ed ispirò azioni analoghe in cir
ca 60 campus. Alcune di esse furo
no molto più imponenti del sit-in 
alla Columbia. A Berkeley 10.000 
studenti partecipa rono ad un a 
giornata di sciopero per protestare 
contro l'arresto di 158 manifesta n
ti. Più di 1.000 studenti della Cor
n ell University furono arrestati du
ran te i sit-in. 

Sebbene le azioni di protesta ri
chiamassero alla memoria qu e lle 
degli Anni Sessanta, il movimento 
anti-ajJa'rtheid cercò di evitare la po
larizzazione di que l d ecennio. Le 
protes te della primavera '85 non 
furono violente e furono dirette 
più contro l'aj}(l'/'theidche contro le 
unive rsità. L 'impostazione fu chia
ra d a principio , quando alla Co-

lumbia i m a nifesta nti sedettero 
fuori a nziché dentro la Hamilton 
Hall e affissero ca rte lli spiegando 
che, sebbene l' ingresso principale 
fosse blocca to , sarebbero rimasti 
aperti g li accessi secondari. «Non 
odiamo il retto re Sovern » spiegò 
un leader della protesta studentesca 
«p ensiamo di avere argomentazio
ni migliori delle sue ». Newsweel! 
notò che i manifestanti e rano mol
to più con tenuti rispetto agli Anni 
Sessanta. Gli studenti dell'Univer
sità di Boulder, in Colorado, con
dussero un accorto n egoziato con i 
funzionari dell 'unive rsità prima di 
inscena re una dimostrazione defi
nita d a un funzionario <da più civi
le che ci sia sta ta sulla faccia della 
Terra». 

Gli studenti si m os trarono più 
studiosi e più informatizzati dei lo
ro pred ecessori. Alla Columbia ed 
in alu"i ca:mf)'Us gli studenti attuaro
no una rotazione de i partecipanti 
ai sitcin in modo da pote r frequen
tare le lezioni . Essi fecero anche 
un buon uso d e ll a rivoluzion e 
informatica Cl"eando una rete di 
computer che collegava olu"e cento 
camfJu.s in modo da essere sempre 
informati sull'evoluzione della pro
testa. 

AI ce ntro della co ntes tazion e 
studentesca c'era la questione -
moral e e non ambigua - d e l
l'apaTtheid. Con i loro sforzi gli atti
visti cercaro no di fare pression e 
sulle università e sull'intera nazio
ne in m o do da costring e rli a d 
adottare de lle misure economich e 
contro il regime razzista di Pre to
ria. Ma al di là d e llo stesso Sud 
Africa, il messaggio ch e i manife
stan ti cercarono di inviare a tutta 
l 'Am e rica fu ch e la coscienza poLi
tica non era scomparsa da lle uni
versità e che le giovani generazioni 
potevano e volevano alzare lavoce 
contro la politica conse rvatrice 
d ell 'ammin istrazione. 

Subito dopo l' inizio de lle azio
ni di protesta il New Yo'/'h 'l'iII/es 
scrisse che in tutti gli Stati Uniti gli 
a ttivisti co ncordavano ch e il mag
giore a rgo m e nto di p e rsu asion e 
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ch e avevano per reclutare nuovi 
simpatizzanti e rano le linee politi
che dell 'amministrazione Reagan e 
la personalità de llo stesso presiden
te . «Ì\10Itquanto sta avvenendo, av
viene per reazione a Reagan » spie
ga un attivista di Berkeley. «La gen
te è frustrata e depressa per quan
to sta avvenendo in Salvador ed in 
Nicaragua ed ora intravede final
mente la possibilità di esprime re in 
modo costruttivo le proprie poten
ziali tà represse». 

In rea ltà questa rivolta non si è 
indirizzata tanto contro la politica 
estera del presidente, quanto con
tro il materialismo egocentrico 
dell' età reaganiana. I manifestanti 
affermavano che la morale doveva 
avere la m eglio sul profitto e a co
sto di infliggere una perdita econo
mi ca alle unive rsità , esse avevano 
l'obbligo morale di troncare i lega
mi economici con il Sud Africa. 
Inoltre gli attivisti cercarono di di
mostrare di non essere solo gli )''llfJ
fJies ambiziosi che i media andava
no descrive ndo . Ross Hammond, 
uno dei leader di Berke ley, spiega 
che nella su a università il movi
m ento era «in parte una reazione 
contro i //I edia che lo rappresenta
vano come un ca://IjJ'l/,S totalmente 
in e rte . Questa idea non va proprio 
a genio a tutti coloro che credono 
nella solidarietà. Noi siamo ancora 
un camfJUs progressista». Sentimen
ti analoghi furono espressi in tutta 
la nazione. Tom Keenan , uno dei 
leader di Yale, asserì con orgoglio 
ch e le m anifestazioni «smentisco
no l'idea ch e la popolazione stu
dentesca non aspiri altro che ad un 
doppiopetto blu ». 

Sebbene l'ondata di attivismo 
della primavera '85 si concentrasse 
soprattutto sulla tematica 
de ll ' ajHl'/'theid, ci furono anche del
le manifestazioni a sostegno d ella 
pace, e d e ll e azioni affermative. 
All'Università del Colorado più di 
450 person e furono arrestate nel 
co rso di un a manifestazione con
tro la CIA. Proteste anti-CIA si eb
b e ro anche a Yale , a Wesley e 
a ll'Unive rsità del Wisconsin a Ma-



dison , dove g li stude n ti cerca ron o 
di a rres ta re (la legge ame ri ca n a 
consen te in casi eccezio nali l' arre
sto d a parte d e i priva ti c ittad ini , 
n. d.l. ) un funzionario de lla CIA ad
detto al recl u tame n to del persona
le. Le min ora nze etniche incluse ro 
n e lle loro azio ni d i protesta le ri
chies te di u na m aggiore rappresen
ta tività a ll ' interno de i w mfJlIs. Alla 
Brown U niversi!:)' le azio ni d i pro
testa portaro no in a prile ad un bre
ve sciopero e all 'occupaz ion e degli 
edifi ci unive rsitari da p a rte d e ll e 
minoranze e tnich e che chiedevano 
un m aggio re accesso d e lle min o
ranze in fase d i selezio ne , sostegni 
fin a nziari ed un (.'Il·}Ticulum d edi ca
to ai PVS. 

Sottovalutando la fo rza po li tica 
e l' a ttrattiva ese rc itata d a l m ovi
m e n to an t i-a.jJcl'I't heid, m o ltiss imi 
fun zion a ri de lle unive rsi tà respi n
se ro a ll ' inizio le ri chi este di un 
blocco tota le d e i rappo rti tra ate
nei e società aven ti relazioni com
me rciali con iI Sud Africa. L 'ammi
nistrazio ne d ella Columbia fu l' an
tesigna na della lin ea dura. Subito 
d opo l'inizio de i sii-in il po rtavoce 
d e lla Co lumbi a Fre d Knube l a n
nun ciò ch e <<l a Co lumbi a n o n ha 
alcuna in tenzioe d i accoglie re le ri
chieste degli stude nti». Giustifi can
do il suo rifiuto , il re ttore della Co
lumbia Mich ae l Sovern disse ch e 
«n essuna università può permette
re ch e alcuni d e i suoi me mb ri le 
impongano una qualsivoglia presa 
di posizio ne». 

In molte istituzioni i fun zio nari 
sottolinearono che un blocco tota
le av re bbe ind e bolito la pote n za 
eco no mica degli USA e la loro ca
pac ità di ese rcitare press io ni a fa
vo re d ell e ri fo rme in Sud Afri ca. 
L 'a mpiezza d e ll ' o ppos izio n e da 
p a r te d e ll e a mministraz io ni fece 
ca pi re c h e il m o vim e nto no n 
avrebbe potuto raggiungere i suo i 
scopi ra pida men te: ad impara re la 
lez io n e p e r primi furo n o g li stu
de n ti de ll a Colu mbia, che termina
rono il sit-in se n za ave r ri cevu to 
d a ll 'amministraz io n e a lcun a pro
messa di un blocco to tale de i l'a p-

porti con il Sud Africa. 
Le amministraz io ni d e i w mfJus 

r ib adiro n o le p r op ri e p os iz io ni 
usando un pugno di fe rro ve rso i 
dim ostra nti . Furo n o p res i p rovve
dimen ti d isciplin ari con tro i leader 
de i sit-in e in d iversi casi esse r ifiu
tarono di concedere la laurea agli 
studen ti che avevano vio lato i rego
la m e n ti d e i w mjJ'l/, s. I fun zio n a ri 
d e i college comincia ro no ad incon
tra rsi pe r disc u te re i n ch e mod o 
co n tro lla re i mani festa nti . A Cor
nell e in altre unive rsità a ttive po li
tica me n te furo n o ad o tta ti regola
me nti più rigidi . A Berkeley e nella 
Columbi a la po li zia de l ca:mtJUs fu 
auto ri zzata a fi lmare le m a nifesta
zio ni p er facili tare l'individuazione 
degli studen ti che vio lavano la leg
ge. I m a nifesta nti de nu nc ia ro n o 
qu es te sce lte sos te ne ndo che esse 
avrebbe ro po tu to ave re ripercus
s i o n i d eva s ta n t i su Il a l i b e rtà di 
espressio ne. 

Ma ne ll' ad otta re la linea dura, 
g li amministrato ri n o n avevano fat
to i co n ti co n la r a pida c resc i ta 
d ell 'a ppoggio d a to a l movim e n to 
anti-ajH/:rtheid da p a r te de ll 'opinio
ne pu bblica. A diffe re nza de i fun
zio nari delle università, i leader stu
denteschi , come J o n Klave ns de lla 
Columbia, compresero che lo sd e
gno de ll 'Am e ri ca, profon da mente 
turbata dalle atrocità delle immagi
ni ch e ogni gio1'l1o g li inviati delle 
te levisio ni trasme tteva no da l Sud 
Afri ca , d ava lo ro un m a rg in e di 
vantaggio sugli amministrato ri de l
le unive rsità che a ppa rivan o aridi e 
spi e ta ti nel lo ro rifiu to di troncare 
i prop ri investime nti in Sucl Africa . 
«Abbia mo de lle mo tivazioni morali 
va lide come tu tti gli aboli zio nisti e 
fo rse an che d i più » cli sse Klaven s. 
Nonostante le sconfitte inizia li clo
vu te all ' intra nsigenza d e lle am mi
nis traz io ni , i m anifesta nti co n t i
nuaro no ad essere fi d uciosi ch e al
la fine, pe r dirl a con le paro le ciel 
leader stuclen tesco cii Stanfo rcl , Ste
ven Phillips «il movime nto avrebbe 
vin to , perché l' a/H/:rtheid offe nde il 
se nso di g iusti zia cii tu tti». Tale fi
cl ucia fu ben ri pos ta. 
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Il movime n to stude n tesco n on 
r im ase m a i so lo n e l chie d e re il 
cambi a m en to d e lla p o li tica d egli 
investim en ti d e ll e univers ità . Du
ran te la p rima settiman a di sii-in al
la Co lumbi a il r eve r e nd o l esse 
]ackson si recò a M01'l1ingside H ei
gh ts e r incuorò i manifes tanti, ba
gn at i fino a l mid o ll o, lodand o li 
per <d 'esempio mo rale che offì' iva
no all ' intera Am erica». Simili elogi 
furono a nche espress i dal vescovo 
Desmond T utu. A questi asser to ri 
d e i diritti c ivili si uniro n o leader 
sin dacali , fu nzionari delle facol tà e 
cen tinaia d i funzio nari sta tali ch e, 
da un capo all 'al tro della nazion e, 
chiese ro ch e i fondi sta tali e comu
n ali no n fossero più tenu ti in d e
posito presso gli istituti di credi to 
aven ti rapporti con il Sud Africa. 

La richiesta di sanzioni federali 
contro il Sud Africa iniziò a pren
d e re pied e an ch e in sen O a l Co n
g r esso . La c resc ita d e i co nse n si 
n e ll ' o pinio n e pubbli ca d ied e a l 
movim e n to stude n tesco molte pli ci 
allea ti a li ' in te rno d e lla comunità. 
Quando, ad esempio , gli stude n ti 
dell 'UCLA e di Berke ley inscenaro
no un sii-in chiedendo il blocco d ei 
ra ppo rti eco n o mi ci d eg li ate n e i 
con il Sud Afri ca, diversi d eputati 
della Califo rnia, incluso il portavo
ce de lla Casa Bianca Willie Brown , 
espressero il lo ro sostegno alla pro
testa e di sse ro a ll e a u to ri tà d egli 
a te n e i ch e i lo ro fondi sa rebbe ro 
sta ti blocca ti a Sacra mento in caso 
di m a nca ta ad esi one alle richieste 
degl i stud e n ti. Le press io ni co n
giun te degli studen ti e de ll'opinio
n e pubbli ca porta ro n o o ltre 25 
w 'mfJ'U,s a cede re de l tutto o in par
te tra l' aprile e l' ottobre del 1985. 

Le pressioni a favore del blocco 
eco nomico cre bbe ro vir ti g in osa
mente durante l' anno accademico 
1985/ 86. Fo rti de lla base organiz
zativa creata nella primave ra prece
d e n te, g li stude n ti indi ssero un a 
m obilitazio n e n az io nale ch e in te
ressò o ltre cento wmfJUs n ell 'o tto
bre de l 1985. Gli aten ei coinvolti e 
le regio ni in te ressa te r isulta ro n o 
quas i il d o ppio ri spe tto a ll 'a n no 



preceden te. Se il 1983/ 84 era stato 
l' anno accademico degli )'ujJpies, il 
1985/ 86 fu l 'anno dei ghetti. Infat
ti i manifesta n ti ricostruiro no d e i 
veri e propri ghetti a ll ' interno de l
le università come simbolo della 
povertà e de ll'oppressione dei neri 
sudafricani. 

Mentre il movimento si andava 
rafforzando , i dirigenti de lle uni
versità iniziarono a recede re dall e 
loro posizioni iniziali . La prim a 
grande vittoria simbolica de ll 'anno 
accad e mico si e bbe quando l'am
ministrazion e d e lla Co lumbia si 
impegnò a bloccare i rapporti con 
il Sud Africa. E ra l 'ottob re d e l 
1985. La Columbia fornì agli altri 
atenei un 'argom entazione per sal
vare la faccia di fronte al cambi a
mento totale di posizione. Essa di
chiarò infatti che avrebbe sospeso i 
rappor ti con il Sud Africa n on a 
causa d e ll a protesta stu d e ntesca, 
ma pe rché la mutata situazione po
litica del Sud Africa aveva resa vana 
ogni speranza che le società ameri
cane potessero , con la lo ro presen
za e con i loro criteri di pari oppor
tunità n e lle politic h e di impi ego 
d ei dipende n ti , riformare il siste
m a sociale , ponendo fine a l
l'ajJ(l1·theid. E questo fu solo l ' inizio: 
alla fine d e ll' an n o accade mi co 
1985/ 86, 120 college ed unive rsità 
avevano sospeso, in tutto o in par
te , i lo ro legami con il Sud Africa . 
Il provved ime n to più ecla tante si 
ebbe quando n e l luglio 1986 l'Uni
versità della Ca liforni a ritirò 
3.1 00 .000.000 di dollari di investi
m e nti d a ll e so c ietà c h e aveva no 
ra pporti con il Sud Africa. 

Questa vittoria fu fo rse la mani
festazione più chiara della misura 
in cui il m ovim ento stud e n tesco 
aveva influenzato l'opinione pub
blica causando un cambiamento di 
posizion e in diversi uomini po liti ci. 
Mentre in primavera il governatore 
George De ukmej ia n si era battu to 
con vigore contro il blocco, in au
tunno, avendo notato il crescen te 
sostegno de ll 'opinion e pubblica a 
favore de l movimento studentesco, 
si pro nunciò a favore de l bl occo. 

De ukm ej ia n , re pubblica no e co n
servatore, ma cand idato per la rie
lez ion e a gove rn a to re , u sò la sua 
grande influ e n za politi ca co n il 
Board of Regents (il comitato ch e 
riunisce i principali funzionari del
le università sta ta li , n.d.i.) per o tte
n e re un sorprendente ribaltamen
to del precedente voto negativo. 

TENDENZE CONSERVATRICI E 
RAZZISMO NEI CAMPUS 

Non tutti g li studenti , tuttavia , 
g ioiro no pe r la vitto ri a d e l movi
mento anti-aj)(t'l'lheid e per le prote
ste di massa n ei w mjJlls. Sin dai pri
mi anni de lla preside nza di Reagan 
e rano apparsi nei cam.jJ'lls d ei grup
pi di a ttivisti di destra piccoli , ma 
b e n e o rgani zzati ed eco n o mica
mente forti . Il più n oto ed il pi ù at
tivo fu quello di Da rtmouth. Esso 
pubblicava una rivista ultracon ser
vatrice, la Dartmouth Review, che go
dette dell 'appoggio fin a nziario de
g li ex-alunni più co nse rvato ri . La 
Review, inoltre , aveva d ei forti lega
mi co n l' establish'lllent d e lla destra 
repubbli cana. Tra g li a ltri , essa at
tirò l' attenzion e e ri ceve tte gli e lo
g i della Natio l7a{ Revielll di 'I\' illiam 
F. Buckley e servì per rec luta r e 
pe rso n a le pe r l 'amministraz io n e 
Reagan. Diversi suoi co llaboratori 
dive nn e ro funzionari della Casa 
Bia n ca. La Darill/.oulh Review e ra 
nota non so lo per le sue o pinioni 
co nse rvatrici , ma an che pe r i suoi 
editoriali aggressivi e sa rcastici che 
sfe rravan o viole n ti attacchi con tro 
gli omosessuali e le minoranze et
niche. Un articolo del 1982 accusa
va l 'U ni ve rsità di Dartmouth di 
aver abbassa to i suoi standa rd acca
de mi ci per conse ntire l'accesso di 
un maggior num ero di studenti di 
colo re . 

Con il d e linea rsi di un movi
mento anti-ajwrtheid a Dartmouth , 
lo staff della Da rtmouth Review 
andò o ltre gli attacchi re to ri ci co n
tro la sinistra . Stizziti per la com
parsa delle ricostruzioni de i ghetti 
nel ca ll1/JlIS, una dozzina di stude nti 
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di destra (d ieci de i quali e rano col
laboratori della Review) anda ro no 
a n otte fonda a distruggerle a colpi 
di maglio. Era il gennaio ciel] 986. 
Il numero su ccess ivo d e lla Review 
elogiò l'aggressio ne e sostenn e ch e 
sa rebbe stato meglio che essa fosse 
avvenuta prima. 

Questo in c id e nte scatenò 
un ' onda ta di indign azione a Dart
m o uth , anc h e perché esso era 
coin ciso co n le com memoraz io ni 
di l"lartin Luther King. Per prote
sta gli studenti occuparono il retto
rato pe r trenta ore, finché l' ammi
nistrazione n on acconsentì a dedi
care una giornata di studio al feno
meno del razz ismo. A tale giornata 
parteciparono circa i due terzi de
gli studenti e le minoranze e tni che 
denunciarono le discriminazioni di 
cui e rano fatte oggetto . 

11 caso Dartmouth attira l'atten
zion e dell'intera naz ion e sul pro
blema del razzismo nei colfege. «II 
movim e n to a n ti-ghetto » co m 
me ntò un osservatore «che doveva 
con centrarsi sul razzismo in paes i 
lonta ni , h a cos tretto mo lti a con
frontarsi con il razzismo che ci cir
conda» . Attacchi a naloghi contro il 
movim ento antighetto si verificaro
no anche all 'Università dello U tah , 
a ll a J o hn Hopkin s U nive rsity, al 
California State Co ll ege di Lo ng 
Beach e a Be r ke ley. Ess i furono 
pe rò sporadi c i e suscitarono più 
condanna ch e approvazione U"a gli 
stud e nti , in genere favorevoli a l 
movim e n to an ti-rtj}((./'theid. 

LA FINE DEL MOVIMENTO 
ANTI-APARTHEID 

A differenza del m ov im e nto 
stud entesco degli Anni Sessanta , 
ch e si autod istrusse pensando e rro
neamen te di riuscire a fermare la 
gue rra d e lVietna m, il movim ento 
a n ti-ajJa'/'th.eid vide la fine a causa 
del suo stesso successo. Esso non 
so lo e bbe ampi con se n si n e i 1Xl1lt

IJUS, ma riuscì a trasformare l'o pi
nio ne pubblica tanto da costringe
re il presiden te Reagan a 1110difi ca-



re la propria posizione e ad adotta
re de lle limitate sanzioni contro il 
Sud Afri ca. Avendo raggiunto i 
propri principali obiettivi il m ovi
mento si trovò di fron te al proble
ma di determinare nuovi u'aguardi 
e di e laborare un programma poli
tico più artico lato. Ma ave ndo in 
effetti perso la sua ragion d'essere , 
il movimento non riuscì a risolvere 
questi problemi e ad amp liare i 
propri o rizzonti. Esso svanÌ invece 
nell'anno accade mi co 1986/ 87 
con la stessa rapidità con cui si era 
imposto. 

I! crollo del m ovimento fu an
che dovuto alla scomparsa di un 'a l
U-a importante motivazione dell'at
tiv ism o studentesco, va le a dire 
l'esigenza di bloccare Reagan e la 
svolta a destra della nazione. La ri
voluzione reaganiana non susci tava 
più timore n egli studenti perché 
g ià le e lezion i dell'86 avevano ri
pristinato nel Con gresso la mag
gioranza democratica e lo scandalo 
Iran-Contr as aveva paralizzato la 
Casa Bianca. Poiché i suoi du e 
maggiori avversari - le università 
relativamente agli investimenti in 
Sud Africa ed il Presidente Reagan 

- si erano ormai indeboliti, il movi
mento studentesco degli Anni Ot
tanta cessa di esistere. 

La sua fine lasciò alcuni attivisti 
a rifle tte re se i lo ro tan to elogiati 
pragmatismo e moderazione non 
si fosse ro riso lti in una d e bolezza 
anziché in un punto di forza. Foca
lizzandosi su una causa r istretta co
me quella del ritiro dal Sud Africa, 
il m ovim en to aveva in avvertitamen
te dato a lle università il modo di 
uscire indenni dalla controversia , 
con sentendo loro di far diventare 
l' af){l"/"theid un non-problema con la 
sempli ce estromissione del Sud 
Africa dai propri interessi finanzia
ri. CosÌ, dopo aver vinto tante bat
taglie tra il 1985 ed il 1986 il mon
do dei camfJU.s smise di protestare, 
nonostante il regime sudafricano 
continuasse con le sue massicce re
pressioni. I! cr o llo del m ovimento, 
inoltre, coi n cise con il blackout 
giornalistico imposto dal regime di 
Botha, che così te nne la lotta del 
m ovimento anti-af}(l'rtheid in Sud 
Africa al di fuori della portata de i 
media american i. Gli attivisti rima
sero a guardare impotenti il d ecl i
no dell ' in teresse verso il Sud Africa 

che avevano ridestato con g rande 
fatica sia nei wmfJ'Us che fuori. Il 
movim e nto ch e aveva mobilitato 
l ' op ini one d e i camjJus contro 
l'aj)(t"rtheid, Reagan e gli )'ujJjJies non 
riuscì a mante re viva la protesta an
ti-afJa:rtheid n egli Stati U ni ti una 
vo lta risolto il problema della com
plicità de lle università con il regi
me razzista di Pretoria. 

A differenza di questi attivisti 
ch e avevano cercato di sviluppare 
un movimento nazionale mediante 
il coordinamento di manifestazioni 
ed incontri, il successivo movimen
to antirazzista si sviluppò a live llo 
locale senza che vi fosse un cOOl-di
namento su base nazionale . Alla fi
ne dell ' an no accademico 1987/ 88 
il movimento studentesco era vir
tualmente scomparso. A prescinde
re da queste due ondate di attivi
sm o c' e r a n o stati n ei camjJ1u un 
co in vo lgimento per la politi ca 
america n a in Ce ntroamerica e d 
una estesa opposizione agli a iu ti ai 
Contras in N icaragu a . Come in 
passato, i diritti civili e la politica 
estera fu rono g li e lementi chi ave 
per una modesta r inascita dell ' im
pegno politico nei wmfJ'Us. 

,...-------- È STATA ISTITUITA L' «UNIVERSITÀ DEL MEDITERRANEO»-------,. 
l 8 giugno è stato firmato lo Sta

tuto dell' «Un iversi tà de l Medite rraneo» 
una nuova ini ziativa che, ne lla pro
spettiva di un ' Eu ro pa unita e del l' in
contro Est-Ovest, va ad aggiungersi a l 
già ricco quadro di collaborazioni in
te runiversitarie a live llo inte rnazionale 
promosse dall'Università di Roma «La 
Sapienza». 

Rien tra ndo tra i suoi scopi lo colla 
borazione tra le università di tale area 
geog raf ica «per il progresso de ll a 
scienza , della tecnica e della cultura », 
«lo svi luppo della ricerca comune», «lo 
cooperazione in vista de lla forma zio
ne di docenti universitari », suo obie tt i
vo specifico è quello di creare un 'oc
casione di integrazione unive rsita ri a 
che - inquadra ndos i nel settore de lla 
cooperazione cultura le - rivesta un ca
ra ttere specifico e concreto in teressa n-

do il campo de lla formazione post-la u
rea . 

Il progetto, ba sato su un numero d i 
«crediti », otle nibili in più uni versità 
partner, intende promuovere c icli di 
forma zione in aree cultu ra li e profes
sionali da definire in una dimensione 
inte rdi sciplinare, rivo lti a la ureati deg li 
a tenei de i Paes i firma tari e tenut i da 
docenti ed esperti dei vari settori disci
plinari . 

Membri fonda tori de ll '«Univers ità 
del Mediterraneo», oltre a ll'a teneo ro
mano sono le un iversità di Aix-Marse il
le I, Alessandria d 'Egitto , Algeri , Ate
ne, Barcellona , Bari , Bordeaux I, Ca
ta nia , Il Cairo, Lione Il, Madrid Cam
plutense, Mess ina, Napoli , Pale rmo , 
Parigi «La Sorbonne », Robot, Sassari , 
Sivig lia , Tolone, T un is i, École des Ha u
tes Etudes en Sciences Socia les - Pari-
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g i, Institut des Études des l'Anc ien 
Moyen Orient, Zamalik (il Cairol. 

I programmi d ida ttici messi in atto 
a partire da l prossimo anno accademi
co sono: 

11 Scienze del mare (promotrice 
l'Università di Barcellonal; 

21 Be ni cultura li (promotrici le Fa
coltà di Architettu ra , Scienze e Lettere 
de ll 'Uni vers ità d i Ro ma «La Sa pie n
za »l; 

31 Problem i del te rritorio e salva
guard ia de lle coste (promotrici le Fa
coltà di Architettu ra , Scienze e Inge
gneria de ll 'Universi tà di Roma «La Sa
pienza »1; 

41 Antropologia delle culture medi
terranee (promotore il Dipartime nto di 
Studi storico-relig iosi de ll'Università di 
Roma «La Sapienza»l. 

Moria Luisa Morino 
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re la propria posizione e ad ado tta
re delle limitate sanzioni contro il 
Sud Africa. Avendo raggiunto i 
propri principali obiettivi il movi
mento si trovò di fronte al proble
ma di determinare nuovi traguardi 
e di elaborare un programma poli
ti co più articolato . Ma avendo in 
effetti perso la sua ragion d 'essere, 
il movimento non riuscì a risolvere 
questi problemi e ad ampliare i 
propri orizzonti. Esso svanÌ invece 
n e l! 'anno accademico 1986/ 87 
con la stessa rapidità con cui si era 
imposto. 

I! crollo del movimento fu an
che dovuto alla scomparsa di un 'a l
tra importante motivazione d ell'at
tivismo studen tesco, vale a dire 
l' esigenza di bloccare Reagan e la 
svolta a destra della n azione. La ri
voluzione reaganiana non suscitava 
più timore negli studenti perch é 
g ià le e lezipni d e ll '86 avevano ri
pristinato nel Congresso la mag
gioranza democratica e lo scandalo 
I ran-Contras aveva paralizzato la 
Casa Bianca. Poich é i suoi du e 
maggiori avversari - le università 
relativamente agli inves timen ti in 
Sud Africa ed il Presidente Reagan 

- si erano ormai indeboliti , il movi
mento stude ntesco degli Anni Ot
tanta cessa di esiste re. 

La sua fin e lasciò alcuni attivisti 
a riflettere se i loro tanto elogiati 
pragmatismo e moderazion e non 
si fossero risolti in una debolezza 
a nziché in un punto di forza. Foca
lizzandosi su una causa ristretta co
me que lla del ritiro dal Sud Africa, 
il movimento aveva inavvertitamen
te dato alle unive rsità il modo di 
uscire indenni d a lla controversia, 
consentendo loro di far diventare 
l 'aj)(t,/,theid un non-problema con la 
semplice estromissione d e l Sud 
Africa dai propri interessi fin anzia
ri. CosÌ , dopo aver vinto tante bat
taglie tra il 1985 ed il 1986 il mon
do dei GamlJUs smise di protestare, 
nonostante il regime sudafricano 
continuasse con le sue massicce re
pressioni. Il crollo del movimento, 
in 01 tre , co i n cise con il blackout 
giornalistico imposto dal regime di 
Botha, che cosÌ tenne la lotta del 
movime nto anti-ajJa:rtheid in Sud 
Africa al di fuori d e lla portata de i 
media americani . Gli attivisti rima
sero a guardare impotenti il decli
no dell ' interesse verso il Sud Africa 

che avevano ridestato con grande 
fatica sia n e i C(l'///'pus ch e fuori. Il 
m ovim e nto c h e aveva mobilitato 
l 'op ini o ne dei camjJ'llS contro 
l'aIHl1'theid, Reagan e gli )JujJ/Jies non 
riuscÌ a mantere viva la protesta an
ti-ajJal'theid n egli Stati U niti una 
volta risolto il probl ema della com
plicità delle università con il regi
m e razzista di Pretoria. 

A diffe renza di ques ti attivisti 
ch e avevano cercato di sviluppa re 
un movimento nazionale mediante 
il coordinamento di manifestazioni 
ed incon tri, il successivo movimen
to antirazzista si sviluppò a live llo 
locale senza che vi fosse un cOOl-di
namento su base nazionale. Alla fi
n e dell 'anno accademico 1987/ 88 
il movim ento stud entesco era vir
tualmente scomparso. A prescinde
re da queste due ondate di attivi
smo c'erano stati n e i campus un 
coinvolgimento per la politica 
americana in Centroamerica e d 
una estesa opposizione agli aiuti ai 
Contras in Nicaragua. Come in 
passato, i diritti civili e la politica 
estera furono gli e le m enti chiave 
p er una modesta rinascita dell'im
pegno politico nei camjJ'lls. 

,---------È STATA ISTITUITA L' «UNIVERSITÀ DEL MEDITERRANEO»--------r 
18 giugno è stato firmato lo Sta

tuto dell'«Università del Mediterraneo» 
uno nuova iniziat iva che, nella pro
spet ti va di un'Europa unita e dell ' in
contro Est-Ovest, va ad aggiungersi 01 
g ià ricco quadro di collaborazioni in
teruniversitarie a livello internazionale 
promosse dall'Università di Roma «La 
Sapienza». 

Rientrando tra i suoi scopi lo colla
borazione tra le universi tà di tale areo 
geogra fica «per il p rog resso del la 
scienza, della tecnica e della cu ltura», 
«lo sviluppo della ricerca comune», «lo 
cooperazione in vis ta della formazio
ne di docenti universitari », suo obiett i
vo speci fi co è quello di creare un'oc
casione di integrazione universitaria 
che - inquadrandosi nel settore della 
cooperazione cul turale - rivesta un ca
rattere specifico e concreto interessan-

do il campo della formazione post-Iau
rea. 

Il progetto, basato su un numero di 
«crediti », otlenibili in più università 
partner, in tende promuovere c icli di 
formazione in aree culturali e profes
siona li da definire in una dimensione 
interdisc iplinare, rivol ti a laureati deg li 
atenei dei Paesi fi rmatari e tenuti da 
docenti ed esperti dei vari settori d isc i
plinari. 

Membri fondatori dell '« Università 
del Medi terraneo», oltre a ll 'ateneo ro
mano sono le università di A ix-Marseil
le I, Alessandria d 'Eg itto, Algeri, Ate
ne, Barcellona , Bari, Bordeaux I, Ca
tania , Il Ca iro, Lione Il , Madrid Cam
plutense, Messina , Napoli , Pa lermo, 
Parigi «La Sorbonne», Robot, Sassari , 
Siviglia , Taione, Tunisi, École des Hau
tes Etudes en Sciences Sociales - Pari-
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gi, Institut des Études des l'Ancien 
Moyen Orien t, Zomolik III Co iro) 

I programmi didattici messi in atto 
a partire dal prossimo anno accademi
co sono: 

l) Scienze del mare Ipromotrice 
l'Università di Barcellona) ; 

2) Beni culturali Ipromotrici le Fa
coltà di Arch itettura , Scienze e Lettere 
dell 'Università di Roma «La Sapien
za»); 

3) Problemi del terri torio e salva
guardia delle coste Ipromotrici le Fa
coltà di Architettura, Sc ienze e Inge
gneria dell'Università di Roma «La Sa
pienza»); 

4) Antropolog ia delle cultu re medi
terranee Ipromotore il Dipartimento di 
Studi storico-religiosi dell'Universi tà di 
Roma «La Sapienza»). 

Maria Luisa Marino 



Alla fin e d ell' anno accade mico 
1987/ 88 n o n c'era n essuna o rga
nizzaz io n e n az io n a le preposta a l 
coordinam e n to d ella vita politica 
ne i camfJUs. An che se non si hanno 
dati p recisi in merito, si può affer
mare ch e le organizzaz io ni «tradi
zionali» come i Socialisti Democra
tici Am ericani hanno u na ben scar
sa influenza nei w m.fJUs. 

All ' inizio d el 1988 fu fa tto u n 
tenta tivo di crea re u na rete n azio
nale di a ttivisti che si risolse in con
trasti tra i diversi gruppi e che fu , 
tutto somma to, una bolla di sapo
n e . CosÌ le iniziative po litiche ten
dono attu a lm e n te ad esse re non 
coordin ate e di porta ta ristr e tta. 
Nessuna di lo ro è riuscita ad im
porsi a livello nazio nale . 

CONCLUSIONI 

Sul f in ir ti d egli Anni Otta nta 
c'è stato un certo risveglio dell' atti
vismo studentesco. Negli ultimi an
ni diversi temi hann o suscita to una 
diffusa preoccupazion e nei camjJUs. 
T ra questi, vanno citate la po litica 
es te ra e le re lazioni razz ia li , p ro
blemi simili a que lli che hanno da
to adi to a ll e proteste d egli anni 
preced en ti. 

In un piccolo gruppo di unive r
sità e d i college d i élite sembrano es
se rvi degli a ttivisti pro n ti a spende
re tempo ed energ ie pe r porta re 
n e i Ga1nIJ'US la pro testa p o li t ica. 
Continuano, ma in to no minore , le 
inizia tive in traprese in passa to in 
tema di se rvizi offerti agli stude nti 
e di lobb)' politiche. Sebbene gli a t
teggia m e n ti d i fond o rimangan o 
sos tanzia lmen te immutati, vi sono 
d e i ca m b ia m e nti in te ressa nti in 
ma teria di sce lte curricolari . Si ri
scontra un netto in teresse per l'in
segnamen to, m entre sono d iminui
te le iscri zioni a Legge e a Medici
na. L 'in teresse verso le Scienze so
ciali , d a sempre faco ltà principe 
degli a ttivisti, fa registrare una cre
scita modesta. 

Rispetto a ll a vivacità degli An ni 
Sessan ta, g li ultimi due decenni so-

n o sta ti n otevo lm ente a pa ti ci, m a 
n e l contesto sto ri co più a mpi o 
d e ll 'a ttivi smo a merican o il perio
do recen te non è affa tto al di fuo ri 
de lla norma. Forse g li Anni Setta n
ta so no sta ti più calmi de l consue
to , ma gli Anni Ottan ta sono sta ti 
decisamen te più vivaci della m edia . 
Le te nde nze d i fondo non ve ngo
no quindi smen tite . 

Appa r e n te m e n te g li stud e nti 
sono mo tivati dalle tema ti ch e aven
ti un fo rte contenu to morale qua li 
la repressione in Sud M rica, il raz
zism o n ei cm/1,fJUs am e ri cani e l' in
te rvento statunite nse in America 
Ce ntrale. I camlJus più attivi negli 
ultimi anni so n o sta ti qu e lli ch e 
hanno guidato il dissenso anche in 
passa to: le università più prestig io
se e cosmopo li te di e ntram b e le 
coste , alcuni tra i principali aten ei 
pubblici ed alcuni college progressi
sti da sempre . 

Gli stude nti di Scie nze socia li , 
sembrano esse re più in te ressati ad 
un impeg n o p o liti co ri spetto a 
quelli dei programmi professionali 
o sc ie ntifi c i. Sembra cosÌ c h e le 
te nde nze cii fo nclo cle ll ' impegn o 
p o li tico s tu d e n tesco in Am erica 
siano rimaste immuta te n el tempo . 

D a ta la p o p o la r ità d e l m ovi
mento stude n tesco clegli Anni Ses
sa n ta è più c h e n a tura le c h e la 
m aggior par te de i comme ntato ri 
di politica studentesca d egli Anni 
Settanta e Ottanta abbia usato co
m e m e tro cii paragon e cle lle lo ro 
analisi il m omen to di m assimo po
tere d ella Nu ova Sinistra. Q uesto 
paragone, tu ttavia, è errato. Gli a t
tivisti degli Anni Settan ta e O ttanta 
h anno freque n ta to il college quan
d o l ' inte ra naz io ne si stava o ri e n
ta ndo a d estra , com e negli Anni 
Cinquanta , e non già a sinistra, co
m e avvenn e negli Anni Sessa n ta. 
Traccia nclo un pa rago n e più a p
pro pri ato tra g li stuclen ti d e i rea
zionari Anni Se ttanta e Ottan ta ed 
i loro o m o loghi d egli Anni C in
quanta, ch e furo no defini ti la «ge
ne razione silenziosa» a causa de lla 
lo ro apati a po li tica , i primi ci sem
bran o estrem ame nte a ttivi e liberal. 

60 

Le 10M)', l'impegn o elettorale e 
le manifestaz io ni non violen te o r
ganizzate dagli unive rsitari , g li a iu
ti federa li a sostegno degli stude n
ti , la pace , le azioni per i diritti civi
li de lle donne , deg li omosessua li e 
de i di sabili degli ul timi ven ti anni 
supera no di mo lto tu tto ciò che gli 
stude nti sono stati in grado di o r
ga ni zza re in passato. In effett i il 
m ovime nto an t i -a.jJa-rt heid d e ll a 
m e tà d egli Anni Ottanta otte nn e 
ciò ch e n essuna gen e razio ne p re
cedente di a ttivisti studenteschi era 
sta ta in grado di conseguire: crea re 
u n movimento di m assa duran te il 
mandato di un presidente con ser
va to re (i precede n ti movime n ti stu
den teschi di m assa si erano svilup
pati in epoche ri fo rmiste e con de i 
liberai alla Casa Bianca) . In questo 
co n testo ciò ch e più fa rifl e tte re 
non è l' assen za di una contestazio
ne stile Anni Sessan ta, quan to piu t
tos to la pe rsiste n za d e i va lo ri e 
dell' attivismo liberai in un mo men
to in cui , n ella po liti ca inte rna , si 
affe rm avan o d e ll e te nden ze co n
serva tr ici. Se la tradizione liberai è 
riuscita a sopravvive re ad otto anni 
di reaganismo , c 'è da pensare che 
essa con tin uerà ad esistere an ch e 
ne lla fase post-reagani an a e ch e i 
cam.fJus riuscirann o a man tene re il 
lo ro po te n zia le esp ressivo di di s
senso progressi sta in seno alla so
cie tà ame ricana. 

(Tradmiolle di Raffaella Com atthilli da "A llle
ri({(11 SII/dell l ArlivislII: 1111' Posl-Sixlies TrallsfOl~ 
1//(I liOIl " di PhilijJ Allbfl rh e Roberl Cohell iII 

J o urna l o r Higher Ecluca lion , vol. 61, Il. I, 
J rlll. / Feb. J 990, Ghio Slfl le Ullivl'rsi l)' Press). 
© J 990 by Ihe Ghio Sia le Ullive/"sily Presso T I/ Il i 
i dirill i risel1Jali. 



r--------------------------------------------------------------------------------------------------------

ABSTRACT 

USA. Activism is not dead 
Du-ring the Sixties, American stu

denls were active and jJoliticall)' enga
ged. Although it is true t!wt frn the 
next two decades things were '//tuch 
qu.iete/ ~ if we talie a doser looli we see 
thal the situatiol1 is '/Ilore comjJlex than 
at ji.rst it ma)' see. For exa'lll,jJle, the 111.0-

vell/ents against ajHtrtheid orfor Nica
ragu.a a're cOl1ji1'lnation oI an inerea-

RÉSUMÉ 

sing interesl in issues with a stmng 
'illOrai content. 

There is a/so of course nmewed inte
'l'est in careen a'l1d -religion, which is 
evidence of a renewed emjJ/wsis 071 the 
jJrivate sjJhere. 

The man)' tn:t17sfol'l/lations that ha
ve tahen piace over tlle )'ems cannot be 
attributed to a single cause for a CO'/I/.-

USA. L'activisme n'est pas mort 
Les Années Soixante ont vu se dé

velo/J/Jer un fo rt activis1lle jJolitique des 
étudiants a'llléricains. Les vingt années 
suivantes ont été -relativement jJlus cal
mes, mais en réalité la situation est 
jJlus eomjJlexe: il suffil. de jJenser aux 
11/.0UVell/.ents anti-ajJerl.eid ou aux eon
testations jJour le Nicamgua, indice 

cl 'un intéret toujours orienté ven cles 
thè'/lles à ha/ut contenu '//toml. A ces 
thèmes s'est ajouté l'intéret pou'!' la emc 

rière ou la religion, signe évident cl 'un 
'retou'r au privé. Il est clijJicile de 1elever 
le motif do'//tinant cles chal1gelllents qui 
se sont m,anifestés au. COtl'lS des années, 
vu qu 'un II/ élange co m/Jlexe cl'intérets 
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jJlex eOll/.bination of contmsl.ing intere
sls and attitudes has contliblll.ed to I/lO

difying the natu're of A me/ican studenl. 
aetivism,. 

In a detailed socio-histOlical stud)' 
PhilijJ A ltbach and Robert Cohen t'))1 to 
exfJlai'l1 what has been I.he drivingforee 
behind student 1Il0vements in the last 
thirt)' )'ect.rs. 

et des IJositions eontnlstantes ont 1Il0di
ji.é le caractère de l'activisllle mnéricain. 

Pltilij) Altbach et Robert Co/un ef 
fectuent une '1eelterche attentive histO'/i
co-sociologique IJour exPliquer les ntÌ
sons qui onl. animé les 'Il/.ouvements 
étucliants au eOt/:rs cles l'renle del'niè/es 
années. 



~ l'ANGOLO DEllE RICERCHE 

MONITORAGGIO 
per gli ATENEI 

Gli squilibri del sistemo universitario del Meridione 
cosi' come emergono do uno indagine del CNR, 
elaborato su doti di rdevozione del 1988. 

MERID IONALl_ 
di Gianfranco Bianchi 
ed Emanuela Reale 
Istituto di Studi sulla Ricerca e Documentazione Scientifico 
del Consiglio Naz ionale delle Ricerche 

L'INDAGINE SUGLI 
ORGANISMI UNIVERSITARI 
DEL MEZZOGIORNO 

L
' università come sede prima

ria della ricerca scientifica è 
senza dubbio il soggetto prin

cipale cui si rivolgono le analisi di 
politica sc ientifica tese allo studio e 
a ll a ver ifi ca delle caratteristic h e 
delle attività di ricerca in corso in 
un determinato territorio o setto
re . 

Ne l Mezzogiorno questo r uo lo 
centrale dell ' università è vieppiù 
accentuato dal forte peso in termi
ni di stru tture , personale e finan
ziamenti ri spetto agli altri orga ni
smi di ricerca esistenti, nonché dal
la scarsezza di iniziative di ricerca 
industriali collocate localmente . 

La conoscenza puntuale dell'at
tività di ricerca svolta in amb ito 
universitario e de lle risorse in essa 
impegn ate è condizio ne indispen
sabi le per pote r impostare una 
programmazione di ampio respiro 
della ricerca scientifica e per attua
re una politica di va lutazion e dei 
programmi e dei progetti di ricer
ca. 

L'analisi di tale attività ha tutta
via sem pre presentato notevoli pro
blemi per le difficoltà legate a ll e 

modalità di rilevazione dei dati ne
cessari alla descrizion e quantitativa 
e qualitativa delle attività stesse, 
per vari motivi, fra cui la non di
sponibi lità di molte informazioni 
da parte de lle università, la man
canza di tempo da parte de i sog
getti (docenti e ricercatori) in gra
do di forn ire i dati richiesti, l'esi
stenza di problemi relativi a lla pre
sentazion e e a lla strutturazione dei 
moduli da utilizzare per la rileva
zione 1

, 

Nell 'ambito delle iniziative as
sun te dal CNR per il sostegno e lo 
sviluppo delle attività di ricerca 
scien tifica nei territori merid ionali 
è stato avviato nel 1989 un Proget
to Strategico con lo scopo di svi
luppare metodologie di studio e di 
raccolta dei dati sulla rice rca con 
particolare riguardo alla situazione 
del mondo universitari02

• 

Le linee di ricerca svi luppate 
sono state rivol te allo studio di in
dicatori capaci di descrivere la 
real tà scien tifica univers itaria del 
Mezzogiorno sia sotto il profilo 

I CNR, Serviz io Studi per il M ezzogior
no, Gli OIgfll/isllli di ricer(({ sriPIIlijim I/ei M ez
zogiorno, CNR, Roma 1986. 

' CNR, Prillla re/aziol/e .H/I/o slalo di afflla
ziol/e del/ 'il/II'.\({ di jJrogmlllll/fl 1m CNn l ' MIS"'D~ 
1989- / 990, CNR, Roma 1989. 
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delle strutture e degli o rgan ism i 
nei quali la ricerca si svolge, sia sot
to il profilo delle attività di ricerca 
vere e proprie, attraverso la racco l
ta di info rmazion i e la costituzione 
di una base di dati che o rganizzas
se tu tte le informaz io ni racco lte 
rende ndole disponibi li per even
tuali utenti es terni. 

La costituzione di una base di 
dali in questo settore de lla ricerca 
assum e un significato e un va lore 
strategico soprattutto per il Mezzo
giorno dove sono caren ti le inizia
tive scientifiche ri spetto a l resto 
del Paese e dove l'avvio d i poli ti
che di sostegno alla R&S, nonché 
di politiche di sviluppo economico 
e sociale è spesso ostacolato dalla 
mancanza di un comp lesso orga
nizzato e automatizzato di informa
zion i in grado d i fornire dati in 
merito all ' esisten te nel territorio e 
nel settore in cui si intende inter
venire . L 'esisten za di una base di 
dati di questo tipo può inoltre for
nire un valido contributo alla cre
scita del territorio meridionale fa
vorendo le co llaborazion i di ricer
ca, gli scambi di informazioni, la 
diffusione di conoscenze a ll ' inter
no e all 'esterno del nostro Paese, e 
assicurando un importante servizio 
per g li operatori che hanno neces-

< 



ità d i individuare specifi che co m
f tenze o strume n ti di a ttività e di 
Jvoro nei se tto ri di loro in te resse. 

Le a n a li s i e g li s tudi prev is ti 
)Osso no svo lgere u n ruo lo fo nda
nen tale pe r la comprensio ne de ll a 
eal tà esis te n te e la prevision e di 
Iliziative d a a ttivare pe r soste ne re 
o sv ilupp o d e l Mezzogio rn o : in 
,a rticolare ciò po trebbe p orta re 
,ene ficio a n ch e a l siste m a indu
,tri a le me ridi on a le contribuend o 
)l qua lche modo a ri d urre il diva
io a ttualme n te es istente fra mo n
lo produtti vo e mo ndo sc ie ntifico 

11lche in se ttori tecno logica men te 
lI'anza ti , consentendo un continuo 
'onfro nto fra la domanda e l'offe r
<I cii ri cerca es istenti nel territorio. 

La ril evaz ion e è sta ta ri fe ri ta 
Jll'ann o 1988 ed è stata circoscri tta 
Il Mezzogio rn o in senso geografi 
co, oss ia alle region i Abruzzo, Mo
lise , Basili cq ta, Ca la bri a, Cam pa
nia, Pug lia, Sicili a e Sardegna, co n 
esclu sio n e, quin d i, d e lle zone di 
com petenza dell ' in te rve n to strao r
din ar io e, in p a rti co la r e, co n 
l'esc lusion e de ll 'Università di Cas
sin o; essa cost itui sce il n a tura le 
co m p le ta m e n to d e ll o studio g ià 
rea li zza to d a l CNR in m e rito a ll e 
caratte ri stiche d el siste ma sc ientifi
co meridionale". 

L' indagin e sugli o rganismi uni
l'crsita ri d e l Mezzogio rn o ha ra p
prese nta to un ba n co di prova in 
meri to ai probl emi e a ll e difl ico ltà 
che incontra la ril evazione sistem a
tica d i indi ca to ri sull 'a ttività di ri
ce rca n e ll ' uni ve rsità, pro bl e mi e 
diffi co ltà che pera ltro non riguar
dan o so lo il Mezzogio rn o ma si 
estendo n o in mi sura m aggio r e o 
min o re anche agli atene i del Cen
tro Nord . Q ue llo che è e me rso co n 
chi a rezza è c h e il m o ni to raggio 
comple to e continuamen te aggio r
nato de ll ' injJul e d e ll ' o u.t/Jut d e ll a 
ricerca uni ve rsita ri a è un o stru
ll1en to di po li tica sc ie n tifi ca sem-

" Racc hi M. e Scarrt a, A.M. (a cura cii ) , 
I[ SiSII' II/({ scil'lI l iJiro di'i M l'Zwgiornn, C N R, 
ISRDS, Ro ma 1988. 

pre più necessa rio e urgente in un 
siste ma eco n o mi co e socia le n e l 
qua le la disp o nibilità di info r ma
zio ni in tempo real e rappresen ta 
una delle condizioni per lo stimolo 
e la pro m ozio n e d e ll o sviluppo; 
d 'altra pa rte è anch e ri sulta to con 
evide nza che un 'a ttività come quel
la descritta per poter essere svolta 
efficacemente d eve esse re pro mos
sa dalle strutture centrali di gover
no de lla ri ce rca e fare parte di un 
co mplesso di ade mpim enti cui le 
unive rsità sia n o te nu te pe ri odi ca
me n te per la presentazio ne de ll 'a t
tività scie n tifica in corso. 

ANALISI DELLE STRUTIURE E 
DELLE ATIIVITA' DI RICERCA: 
SINTESI DEI RISULTATI 

I da ti re la tivi nel corso de ll'in
dagine sono di due tipi : 

- da ti strutturali , con indica to ri 
rela tivi agli organi di ri cerca: tipo
logia d e ll 'o rga nism o (istitu to, di
partimen to, labo ra torio, centro, os
serva to ri o), in segnam e nti a ttiva ti , 
faco ltà e università di a pparten en
za , pe rsonale, se rvizi scie ntifi ci, ca
pacità di calco lo, a tti vità edi to ri ale 
e d i servizio, produzion e sc ie ntifi
ca, collaborazio ni di rice rca co n a l
tri o rganismi e con il CNR; 

- d ati spec ifi ci d estina ti a ll a de
sc ri zion e d e ll e attività di ri ce rca 
ini z ia t e , te r m ina te e in corso 
nell 'anno considera to. 

Le strutture che hanno ri sposto 
a ll'indagin e son o 754 e rappresen
ta n o oltre il 70% d egli o rganism i 
unive rsita ri es is te nti n e l j\II ezzo
g io rn o ch e svolgevano attività di ri
cerca n ell 'ann o con side rato (1.024 
stru tture) e la lo ro distribuzio n e 
per regioni e pe r discipline sc ienti
fi che è proporzio na le alle stru tture 
esistenti. 

Il quadro ch e e m e rge dalla let
tura de i da ti racco lti no n è mo lto 
confo rtan te: da essi risulta l' imma
gin e di un Mezzogiom o che an ch e 
p e r c iò c h e co n ce rn e la ri ce rca 
unive rsita ri a presenta no tevoli di
va ri rispetto a l Ce ntro Nord , e a l-
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l'inte rn o d e l quale si risco ntra no 
fo rti squilibri fi'a le diverse regioni 
e le va ri e di sc iplin e sc ie n t ifich e. 
L 'anali si in valori asso luti di indica
tori come il num e ro di p e rsona le 
a dd etto a ll a ri ce r ca (d oce n te e 
n o n ), la pro duzi o n e sc ie ntifi ca 
(pubblicazio ni e breve tti ) , le colla
borazio ni eli ri cerca con altr i enti, i 
servi zi scien tifici (bi blio tech e, mu
se i, laborato ri , e tc.), le attrezzature 
informa ti ch e, i proge tti di ri cerca 
in corso nell 'anno conside rato , evi
d e n zia il fatto ch e n e ll e regioni 
Cam pania, Sicilia , Puglia e Sarde
gna si concentrano o ltre 1'80% del
le ri so rse e d e lle attività scie ntifi
che universita rie, mentre in una si
tuazion e assolutame n te ma rginale 
si trova n o g li a te n e i eli Abruzzo , 
Basili ca ta e Calabria. 

Se l' analisi elei dati si spos ta po i 
da un piano me ramente qua ntita ti
vo ad un live llo di descrizio ne qua
litativa delle attività di rice rca, i ri
sultati che e mergon o sono ancora 
più preoccupanti. L' indag in e, o l
tre a confermare la scarsità di per
sonale docente soprattutto in re la
zione al ca rico di studenti esiste n
te, ev id e n zia a n c h e p e r ce ntua li 
molto basse di borsisti , assegnisti , 
d o tto randi o la urea ti co munqu e 
remune rati , me ntre è molto alta la 
quota di personale laurea to impe
gn ato in a ttivi tà di ri ce rca che non 
è remune ra to in alcun modo (cir
ca il 30% d e l totale d ei laureati e 
circa il 50 % d e i laurea ti n o n d o
centi ). Inoltre, se si esamina la resi
de nza de i direttori degli organismi 
unive rsitari c h e h a nn o ri sposto 
all 'indagine, si può no tare che nel
le regioni Abruzzo, Basilica ta e Ca
labria è al tissim a la percentuale di 
struttu re ch e h ann o il dire ttore 
non residen te nella regione ove ha 
sed e la struttura di ricerca (ri spetti
va m e n te il 53 ,5%, il 92,3% e il 
66,7 % de l to ta le region ale ) ; simil
mente qu este regio ni prese ntan o 
a nche valori percentuali mo lto ele
va ti di personale laureato n on resi
d ente n e lla regio n e ove h a sed e 
l'organismo cii apparte ne nza: o ltre 
il 43 % in Abruzzo, circa 1'82% in 

" 



Bas ilicata e c irca il 36% in Ca la
bria, e questi clati quan tificano in 
m o d o d ramm a tico il fatto ch e il 
pe n dol ari sm o, segnalato d a molti 
studi come uno degli ele men ti ch e 
pi ù fren ano lo sviluppo de lla ri cer
ca meridion ale, raggiunge in alcu
n e zone ciel Mezzogio rno un live llo 
ve ram en te eccessivo". 

An che l 'a na lisi d e i p rogetti cii 
r icerca in corso presso g li organi
smi unive rsita ri m e rid io n a li n o n 
prese nta dati m o lto co n for ta nti. 
Sug li 01 tre 3.800 progetti cen siti , 
sca rse son o le percentua li di ri cer
che n elle d iscipline scie ntifi che di 
punta, in partico lare ingegne ria in
dustriale (7,7%) e chimica (7,2 %), 
e ciò con fe rm a i dubbi e le pe r
pl essità d a più pa r ti segn a late in 
merito a ll a strategicità della rice rca 
meridion ale e alla sua capac ità di 
in serirsi in settori avan za ti che la 
co llochi!1o an che da un punto di 
vista qmi lita tivo in posizione di pa
rità con il Centro Nord; inoltre la 
dime nsione m edia dei g ruppi d i ri
ce rca è m o lto r idotta (5 uni tà di 
personale in media per progetto), 
e a ciò bisogn a agg iungere che il 
18% dei progetti censiti coinvolge 
una sola unità di pe rsonale , l' Il % 
circa ne coinvo lge due, e il 13,6% 
arriva a un gruppo di tre unità . 

Con seg u e nte m e nte a n c h e il 
tempo dedicato a i progetti di ri ce r
ca espresso in mesi-uomo presenta 
de i valo ri piu ttosto bassi: la m edia 
naz ionale non raggiunge i 24 mesi
uo mo e le m edie più basse si regi
strano ne lle regioni Calabria e Ba
sili cata (rispettivam e n te 10,6 e 8 
mesi-uomo) . 

Elevatissima, infin e, è anche la 
p e rce ntu a le (56%) di progetti d i 
ri cerca n on svolti in collabo raz io ne 
con altri istitu ti o dipartime nti uni
ve rsita ri o co n a ltr i e n t i este rni 

I La bi bliografi a in Inate ri a è nal ura
me nte vas ti ss im a; cfr. in pa rti co la re Com
mission e Nazionale per il Mezzogio rno d e l 
ministro per la Ricerca scien tifica e tecnolo
gica, Unive rsi /tì (' ricf rca nel e l}f~ r il 
Mezzogiorn o, La terza, Bari 1989 e le racco
ma ndaz io ni espresse d a l Co mit a to pe r la 
Po litica scien tifica e tecnologica de ll'Ita li a. 

a ll ' unive rsità, e questa è una ca rat
te ristica che in te ressa soprattu tto i 
setto ri di sc iplin a ri d e ll e sc ienze 
umane . 

L'a tti vità d i ri cerca degli o rga
nismi unive rsita ri meridio nali p re
senta dunque fo rti squilibri te rri to
riali e di sc iplinari ri spe tto a lle ca
ratte ri stiche de lla ri ce rca de lla re
stan te pa rte de l te rri to rio naziona
le, squilibri acce n tuati an ch e d al
l' indu bbia esistenza di diva ri illle r
ni a l rvl ezzogio rn o ch e fa nn o sÌ 
ch e, accan to a cen tri cii eccelle nza 
scie n tifi ca ne i quali l' at tivit,ì di ri
cerca vien e condo tta a live lli e con 
mezz i co 111 pe ti ti vi ri spe tto al Cen
tro Nord , convivano zo ne in cui le 
unive rsilà privil egiano d ecisame n
te l'attività didattica ri spetto a quel
la di ri ce rca. 

L 'an ali si degli indicatori rilevati 
nell'indagin e sugli orgarin ismi uni
ve rsita ri de l Mezzogiorno con fe r
ma che i p rin cipali nodi proble ma
tici del siste ma unive rsita ri o m e ri
dio nale sono : 

- la sca rsità delle riso rse dispo
nibili ri spe tto a l Ce ntro No rd in 
te rm ini di persona le , do taz ioni in
fras truttura li e fi na n ziame nti , ma 
anch e una allocazion e e u tili zzaz io
ne n o n ouima le de ll e ri so rse stes-
se; 

- il pe ndola ri sl11 o eccessivo pra
ticato dai doce n ti che in te ressa so
prattutto a lcun e zo n e d e l Mezzo
g io rn o; 

- il sottod im e nsio n a me nto d i 
alcuni se tto ri stra tegici de ll a ri cer
ca rispetto a lle esigenze di sviluppo 
e fo rmative espresse dal te rrito rio; 

- l 'assenza d a p a rte di m o lt i 
a te n e i me ridio n ali di una po li tica 
scie n tifica tesa a privilegia re dete r
min ati se ttori cle li a ri cerca con cen
trando su cii essi la maggio r parte 
de lle riso rse disponibili ; 

- l' iso la me n to in cui si svo lgo
no g ran parte de i proge tti di rice r
ca de lle università me ridio nali sia 
rispe tto a ll e strutture economi che 
e produ ttive es iste nti nel te rri torio , 
sia rispetto a ll e altre strutture uni
ve rsi ta ri e o peran ti in se tto ri di ri
ce rca a na loghi ; 
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- la ma n can za di strum e nti di 
fo rmaz ione pe r g iovani ri ce rca to ri 
e di idone i incen tivi per ri chia ma
re studiosi naz ionali o stranie ri di 
parti co lar e valo re scie n tifico; 

- la ma ncanza di po liti che che 
favoriscan o lo scambi o e la mobi
li tà in te runiversita ri a degli studen ti 
a nche ve rso a te ne i este ri ; 

- l'esistenza di forti squilibri in
te rni a ll'a rea m e ridi o n a le d ove 
convivon o , accan to ad aten e i gra
ve m e nte sov raffo ll ati, uni ve rsità 
che no n sono riuscite a raccoglie re 
un nu mero di stude n ti ad eguato r i
spetto alle po tenziali là o ffe r te da l 
proprio bac in o d ' u tenza. 

LA REALIZZAZIONE DELLA 
BASE DI DATI 

Le in fo rm az io ni racco lte co n 
l' indagine sugli o rga nismi unive rsi
La ri de l Mezzogio rn o sono state or
ga ni zza te in un a nuova base d at i 
d e ll ' ISRDS de l CNR ch ia mata «SUO 
88» c h e si aggiun ge a qu e lla g ià 
es is te nte «SUD 85» ri g u ard a nle 
stru tlure e r ice rche degli altri o rga
nismi d i ri ce rca, pubbli ci e privati , 
esclusa l ' unive rsità, o p e ra n ti n e l 
Mezzogio rn o. 

L 'a mbi e n te a pplicativo ad otta
to pe r la rea li zzaz io ne d e lla base 
dati «SUD 88 », c hi a m a to ERBAG 
(E ntity-Re la ti o nship Baseel Appli 
ca-ti ons Generato r), costi tui sce u n 
siste ma inn ova tivo el i progettazio
ne e gestione di applicazioni eli ba
si d ati attua lme n te oggetto ci i svi
luppo presso l'ISROS, e d e ri va cl a l 
loo l AOEPT (A ppli cat io n D es ig n 
\Vi th En ti ty-Re latio nshi p Program
ming Techniques) , che a sua volta 
ha costrui to la ve rsion e industriale 
d e l p rotot ipo INeo o (Inte rac ti ve 
Conceptual Design ) , na to nell 'am
bito ciel primo Progetto fi nalizzato 
Info rma tica ciel CNR. Pe r le sue ca
ratte risti ch e fun zionali e la sua ver
sa tili tà il sistem a ERBAG è u tili zzabi
le s ia d a l progettista impeg n ato 
ne lla p rogettazio ne e ll ello svilup
po di siste mi info rm ativi, sia d a l
l' uten te no n info rm atico impegna-



to ne Ila real izzaz ion e cl i propr.ie 
app li cazion i. Il s istema ERBAG è 
scritto in lin guaggio C ed opera 
sotto Ms-Dos su Pc. La disponibi
lità cii una interfaccia con il proget
tista e con l'ute n te finale , rea lizza
ta mediante una serie cii menù ch e 
permettono di attiva re in moclo 
guidato e mediante semplice sele
zione le diverse fun zioni , rende il 
sistema molto amichevole. 

In particolare l'am bien te di in
terrogazione cii «SUD 88» è artico
lato in tre sottosistemi di consulta
zione e la se lezione può svo lgersi 
per fasi successive, attraverso il pro
gressivo affinamen to clella ricerca, 
reso possibile tramite un sofisticato 
concatenam ento di m e nù. Si pos
sono così otte nere: 

- informazioni sui progetti di 
ricerca , a partire dagli organ ismi 
(università, facoltà , unità cii ri cer
ca), ,o per regione, o clirettamente 
tramite ' specifiche caratteristich e 
de l progetto. Ad esempio, l'utente 
può richiedere la lista dei progetti 
di una certa facoltà dell'Università 
di Sassari, con un determinato co
dice di classificazione e durata 
maggiore cii 5 anni; 

- info rmazioni su ll e unità di ri
ce rca, a partire dall 'università o fa
co ltà di apparte nenza, o diretta
mente tramite il tipo unità (istitu
to , dipart im ento, centro, laborato
rio, osservatorio) o sue specifich e 
ca ratteristiche. Ad esempio, l'uten
te può ri chi edere la lista delle 
unità di ricerca di tipo «istituto» af
fere nti ad una certa unive rsità, in 
un certo settore disciplinare , co n 
totale personale in servizio a tem
po pieno maggiore di lO unità; 

- la li sta co mpl eta o p al'Z ia le 
delle università e delle facoltà loro 
affe ren ti , con ten u te nella base da
ti. 

Tramite la funzione «e labora
zioni statistiche sui progetti » si pos
sono ottenere le tabe lle (mono e 
bidimensionali) di distribuzione 
delle occorrenze di entità definite 
nella banca dati, rispetto a specifici 
attributi ; in particolare è stato an
che attuato un interfacciamento 

Roben S. Langer, docentc di Ingegne ria chimica c biomedica a l MIT. ha scoperto nuovc 
tecniche di sommin istrazione d ei medici na li in particolari ti pi cii terapie 

a utom atico dell 'a mbiente ERBAG 
col j)([rlwge EXCEI.L, che permette 
di otte ne re in modo immediato i 
gra~c i corrispondenti alle tabelle. 

E da sotto lin eare in fin e c h e 
con lo stesso am bien te ERBAG è sta-

" Bianchi , G.: Brandi , i\oI.C. ; Sca rd a . 
A .M. ( 1990) , Daiabasi' oImwll'lh il/ Pllblir ai/ri 
Inivall' ii/slillllioi/ s iII Ih,' SOlllh "l [I al)', in 
«Journ a l ar Inro rm a tion Sc ie n cc ". 16 , 
1990 , pp. 299-3 10. Le due basi clati Sl' l) 88 e 
SUI) 85 so no intcrroga bili previo appunta
mento presso l'IsRns d e l Ci'iR, Via Cesare de 
Lollis 12, Roma , te l. 06/ 445235 1 (ri f. ing. 
G. Bianchi e dotl.ssa A./vl. Scarda). 
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ta realizzata in precedenza la base 
dati «SUD 85» già me nziona ta'. 

L ' ambiente ERBAG è di pro
prietà d e ll ' IsRDS e, dati i risultati 
positivi ottenuti , verrà adottato per 
la realizzazione delle ulteriori basi 
dati sul mondo della ricerca in 
programma presso l'Istituto (per 
esempio per gesti re l' «Atlante re
gionale della ricerca e dello svilup
po tecnologico» relativo all 'Italia, 
in co llegamento con l'in iziativa 
«Atlas» della CEE). Esso è disponi
bile per ulteriori sperimentazioni 
in collaboraz ion e con altre istitu
zioni interessate. 



ATTIVITÀ PARLAMENTARE E AMMINISTRATIVA 

~ 
LEGGI 
e DECRETI-----------
LEGGE 2 DtCE~tBRE 199 1, N . 390 

Norme sul diritto agli studi universitari 

La Ca m e ra d c i d e puta ti ed il Se n a to 
de lla Repubblica hanno approva to : 

I t. PR ESIDENT E DELLA R EPUBBLl C, ' 

PRO~ t U t.C;A 

la seguente legge: 

C li'O I 
PRINCIPI G ENERALI 

Art. l 
Fil/ali/(; 

L In a nuazio ne degli a rti coli 3 e 34 d el
la Costituzione, la presente legge de lla no r
me pe r rimuove re g li ostaco li di o rdine eco
n o mi co e soc ial e c h e di fatto limit a n o 
l ' u g uag lian za d e i c illadini n e ll ' accesso 
a ll'i struzio n e supe ri o re , c , in pa rti co la re , 
per conse ntire ai capac i e meritevo li , anche 
se privi di mezzi, di ragg iungere i g radi più 
a lti d egli studi . 

Art. 2 
D('s/il/ a/a ri 

l . Ai lini della presente legge, per «Sllt
denti » si inte ndo no g li iscrilli a i co rsi di stu
dio de lle unive rsità, degli istituti uni vers ita ri 
e d egli istituti supe rio ri di g rado unive rsita
rio che rilasciano Lito li aventi valo re legale. 

2. Le istituz ioni di cui a l comma I nei 
success ivi arti coli so no comprese n e lla di
zione «università», 

Art. 3 
II//emen /i dello SIa/o, delle regiol/ i 

e dell,' IIl/iversi/ti 

I. All o Sta to sp e ll a n o l' indiri zzo, il 
coordinamento e la programmazio ne degli 
inte rve n t i in m ate ri a di diritto agli s tudi 
universitari . 

2. Le regio ni aui vano gli inte rventi volti 
a rimuovere g li ostaco li di o rdine economi
co e socia le pe r la con cre ta rea li zzaz io n e 
d el diritto agli studi uni ve rsita ri. 

3. Le università organizza no i propri 
se rvizi, compresi que lli di o ri e ntame nto e di 
tuto ra LO , in m od o da re nd e re e ffe ttivo e 
prolicuo lo stud io unive rsita rio. 

4. I.e regio ni , le università , nonché g li 
e nti ed istituzioni ave nti comunque compe
tenza nelle Illa lcrie conn esse all 'attuaz ione 
d el dirino agli studi unive rsita ri co llabo ra
no tra lo ro per il raggiung imento de lle fi na
lità de lla presente legge . A ta le scopo stipu
lan o acco rdi e convenzio ni pe r la reali zza
zione di specifiche a ttività . 

CAl'O Il 
I NT ERVENTI DELLO STATO 

Art. 4 
UI/ ifonll ilt; di /m l/all/m/o 

l . Con d ecre to e mana to dal Preside nte 
d el Consig lio d e i ministri , previa d elibe ra
zio ne de l Consig lio de i ministri , su proposta 
de l ministro de ll' U nive rsit à e d e lla Ricerca 
scienlilì ca e tecnolog ica, di seguito cl c nollli
nato «ministro », sentiti il Consig lio Unive r
sita rio Naz io nale (CUN) e la Consulta nazio
nale di cui a ll 'a rLi colo (i , son o stabiliti ogni 
tre ann i: 

a) i c rite ri pe r la d e te rmin az io n e d e l 
merito c de lle co ndizio ni eco no mi che deg li 
stude nti , no nché per la d elinizio ne de lle re
la tive p rocedure di selez io ne, a i lini de ll ' ac
cesso a i se rvizi e de l godime nto degli inte r
venti di cui a ll a presente legge no n desLina
ti all a gene ralità degli stude nti . Le condizio
ni econo miche vanno individuate sulla base 
d ella natura e de ll 'a mmo ntare d e l reddito 
impo nibile c dell' a mpiezza d el nucleo fami
liare; 

b) le tipo logie minime e i re lativi live lli 
degli inte rve nti di cui a l comma 2 d ell 'a rti
.co lo 3; 

c) g li indirizz i per la g raduale riqualitì
cazion e de lla spesa a favo re d egli inte rve n
ti ri se rva ti a i ca p ac i c Ille ri levo li privi cii 
1l1ezzi. 
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2. Il decre to di cui a l comma I è e ma
n a to se i mes i prima d e ll'ini zio d e l primo 
dei tre anni aCCacl Cl11ici di riferilll cnto , ac
qui sito il parc re d e ll a Confe re nza p c 1"111 a
ne nte pe r i ra ppo rti tra lo Stato , le regioni e 
Ic provin ce a utono mc, di cui a ll 'articolo 12 
de lla Icgge 23 agosto 1988, n. 400. In prim a 
applicazion c il decre to è emanato e ntro se i 
mesi dall a d a ta di e ntra ta in vigo re d e lla 
presente Icgge e rimane in vigore Iìn o a lla 
fin e d e ll' a nn o accad e mi co succe ss ivo a 
quello in corso a lla da ta di e manaz io ne d el 
decre to stesso. 

Art . 5 
RaNJor/o {(I Parlall/ell /o 

1. Il mini stro prese nta a l Pa rl a m e nto 
ogni tre anni , tllli tamellle a l rapporto sullo 
sta to d e ll ' istr uzio n e uni ve rsit ari a di cui 
,ti l' a rti colo 2, comma L, le tte ra a), de lla leg
ge 9 magg io L9 89 , n. 168, un ra pporlo 
sull 'a ttuazione del diritto agli studi unive rsi
ta r i, te nuto conto d e i dali trasmessi da ll e re
g io ni e dall e unive rsità pe r qua n to di ri spe t
ti va COlllpetenza c se ntita la Consulta nazio
nale di cui a ll 'a rti colo 6. 

2. In prima appli cazio ne de lla prese nte 
legge, il ra ppo rt o sull 'attuazio ne d el dirino 
agli studi unive rs itari è presentato tre Ill esi 
prima de lla line de ll 'anno accade mico suc
cess ivo a que llo in corso a lla dala di e ntra ta 
in vi gore d e ll a prese nte legge , a n ch e di
sgiuntame nte da lla presentazio ne d e l rap
po rto sullo sta to de ll ' istruzio ne unive rsita
ria. 

Art. 6 
COllslIl/a lI azioll (tI,' jJrr il diril/o {(gli 

s/lIdi II l1 ivl'rsi/ari 

l. È istituit a presso il Mini s te ro d e l
l' Università e cle li a Ri cerca sc ie ntili ca e tec
no logica , di segnito de no mina to " ì'vliniste
ro », la Consulta naz io nale per il diritto agli 
studi universitari. 

2. La Consulta: 
a) formul a pa re ri e p ro pos te a l mini

stro in ma te ri a di dirino ag li sllIdi uni ve rsi
tari; 



b) indi ca i c rite ri per la fo rmulazion e 
de l rappo rto di cui a ll' a rti colo 5, anch e pro
muove ndo , a ta l fin e , indag ini e ri ce rch e 
sull a condizione studentesca e sui se rvizi di 
o ri e nta me nto e di tutora to, ecl esprim e il 
pare re sul rapporto stesso; 

c) esprime il pare re di cui a ll 'a rti colo 4, 
COIlHna 1. 

3. La Con sulta è pres ieduta d a l mini 
stro ed è composta da cinque ra ppresentan
ti d e lle unive rsit,ì , d a ciuque rapprese lllanti 
d e lle reg io ni no min a ti a i sensi de ll 'a rtico lo 
4 de l decre to legislativo 16 di cembre 1989, 
n . 4 18 , e da cinque rappresentanti degli stu
de nti. 

4. Le m od alità pe r l'e lez io ne d e i ra p
presentanti d e lle unive rsità e degli stude nti 
e pe r il fun zio name nt o de lla Consulta sono 
di sc iplina te con rego lame nto ado ttato con 
d ecre to de l ministro . 

5. Agli o ne ri pe r il fun zio namento della 
Consulta si provved e a ca rico d e l ca pitol o 
11 25 d e llo sta to di previsio ne del ì'vlinistero 
de ll 'U nive rsità e d e lla Ri ce rca scie ntilì ca e 
tec n o logica p e r l' a nn o 199 1 e d e i co rri 
spo ndellli capitoli per g li anni successivi. 

CAPO III 
I NTERVENTI DEI.I.E R EGIONI 

An . 7 
Pri nrijJi generali 

1. Le regioni a sta tuto o rdinari o ese rci
ta no la po tes tà legislativa ne lle mate ri e di 
cui a ll' a rti colo 3, comma 2, conforma ndosi 
a i segue nti prin cipi : 

a) l'accesso ai servizi e all e provvide nze 
econo miche è gara ntito a tutti g li slllde nti 
isc ritti ne lle unive rsità che hanno sede ne lla 
reg io ne , secondo crit e ri di parità di tratt a
mento , indipe nde nte mente da lle a ree geo
g rafi che cii proven ie lù a e da i corsi di diplo
ma e di lanrea cui g li stude nti stess i affe ri
scono; 

b ) la frui zion e de i servi zi compo rt a per 
g li stude nti una partecipaz io ne al costo de l 
se rvizio stesso. Gli e nti pe r il diritto agli slll
di unive rsita ri possono disporre la g ra tuità 
o parti cola ri agevo lazio ni nell'uso di a lcuni 
servizi, purché c iò avve nga csclusiva nle nte a 
favo re di stude nti capac i e me ri tevo li privi 
di Inezzi; 

c) l' accesso a i se rvizi e a ll e provvide llZe, 
che no n siano fruibili dall a ge neralità degli 
sllldenti , è regola to con procedure sele ttive 
in applicazio ne d ei crite ri d i cui a ll 'a rùcolo 
4 e te nuto conto cle lia spec ifi cità degli illle r
ven ti : 

d ) le bo rse di studi o, assegnate a i sensi 
d ell'ai"ticolo 8 , non posson o comunque es
se re cumul a te con altre bo rse di studio a 
qualsias i tito lo allribuite, tra nn e ch e co n 
que lle co ncesse d a istituzio ni n az io n ali o 
stranie re volte ad integrare, con soggio rni 
all 'estero, l'alti vità di fonnazione o di ri cer-

ca dc i borsisti ; 
e) possono esse re previste di spos izioni 

parti cola ri per l' accesso degli stude nti por
ta to ri di l!andi({( jJ ai bene lic i ed a i se rvizi re
golati cla ll e leggi in mate ri a no nché la possi
bilità, in re lazione a condizio ni cii parti cola
re disagio socio-econolni co o tìsico, di Inag
g io raz io ne dei benelìci. 

2. Gli slUcle nti g ià in p ossesso di UI1 di
ploma di laurea nOli possono accedere pe r 
un ulte rio re corso cii laurea a ll e provvide n
ze d estin a te a i capac i e m e ritevo li privi cii 
1l1eZZI. 

3. Le regio ni a sta tuto ordinario rea li z
zano , ne i linliti degli stanzianl enti de i ri 
spe ttivi bilanci, interventi specifi ci, quali: 

a) c rogazioll c cii servizi coll et tivi, tra c ui 
me nse, a lloggi, traspo rti , o di corri spe llivi 
1l1onetari ; 

b ) assegn az io n e di bo rse di studi o a i 
sensi de ll 'arti colo 8; 

c) o ri e nta mento al lavo ro; 
cl ) assistenza sanitaria. 
4. Gli inte rventi di cui al presente a ni

colo devo no esse re flln zionali a ll e esigenze 
d erivanti dallo svolg ime lllo d e lle a llività cl i
datti che e fo rma ùve ch e restano aUlo no ma
m e nte regolate dall e uni ve rsitù a i se n si 
de ll 'a rti colo 33 de lla Costituzio ne. 

Art. 8 
l3une di sll/diu 

I. l.e regio ni de te rminan o la quo ta d ei 
fondi des tin a li ag li inte rventi pe r il diritto 
agli studi unive rsita ri , da d evo lve re annual
men te a ll 'e rogaz io ne di borse di studio pe r 
g li stude nti isc rilli a i corsi di diploma e di 
laurea ne l ri spe llo d e i requisiti minimi sta
biliti a i se nsi d e ll ' arti colo 4 e seco ndo le 
procedure se lcllive di c ui all ' a rti co lo 7, 
comma l , le lle ra c) . Le regioni possono an
ch e trasfe rire i pre d e lli fo ndi all e unive r
sità, affinché queste provvedano ad e rogare 
le bo rse. 

Art. 9 
COOldil/ all/l'I/lu il/lp/Tf'gio l/ ll 1t, 

1. Le regio lli pro muovono in contri pe
riodici per unifo rmare g li interventi . 

2. Agli in contri partec ipa un rapprese n
tante design ato da c iascun co mita to regio
nale di cui all ' a rti co lo 3 cle lIa legge 14 ago
sto 1982, n . 590, e, pe r le regio ni in cui sia 
presente una so la unive rsità , il re llo re o un 
suo d elega to. 

Art . IO 
Cuurdinall/mlo nell 'ali/bilo regionllie 1m 

gli in le/vIII/Ii di w lI/!JI:lel/1.a della regiol/ I' e lJuelli 
di colI/jJplenw dell 'universilrì 

1. 1\ coordin a m e nto tra g li int e rve nti 
de lla regio ne e g li inte rventi ci e li ' università 
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è atluato Inecliante apposita confe re nza alla 
quale pa rtec ipano i rappresentallti d e lhl re
g io ne e d el comita to regio nale di cui a ll 'a r
ti co lo 3 de lla legge 14 agos to 1982 , n . 590, 
garante ndo in ogni caso la partec ipaz ion e 
ci i tutte le uni ve rsità aventi sed e ne lla regio
ne. Ne lle regioni in cui sia presente una so
Ia unive rsità, ques ta è rappresentata dal re t
to re () da un suo d e lega to. 

2. I ri sulta ti de lla con fe re nza cii cui a l 
comma I sono comunica ti pe riodicame nte 
all a Consulta nazionale di cui all 'a rti colo 6. 

Art. II 
R"gioni a slalulo s!JI'Cia lt' 

1. Le regio ni a sta lUto speciale e le pro
vin ce a ut o n o me cii Tre nto e di Bol za n o 
ese rcita no ne lle ma te ri e di cui all a prese llte 
legge le compe te n ze ad esse spe tt a nti a i 
se n si d e i ri sp e ttivi s ta tuti e d e ll e re la tive 
no nne cii alluazione. 

c,II'O rv 
I NTERVENTI DEI.I .E U N IVERS ITA 

Art. 12 
A II/ ibuziol/ i 

I . Le lUllve rslta ese rcita no le fun zioni 
g ià assegnate da lla legge 19 novembre 1990, 
n. 341, in ma teri a di diritto agli studi uni
ve rsitari. Le universil à inoltre: 

a) conceclono l'csonero to ta le o parzia
le d al pagame nto d e i contri buti , previsti d ai 
ri spe ttivi o rdiname nti , sulla base cl e i crite ri 
di cui a ll 'arti colo 4, CO llima l , le lle ra a); 

b) agevolano la freque nza a i corsi, no n
ché lo studi o individ ua le , a nche medi ante 
l' a pe rtura in o re se ra li di biblio teche e labo
ratori ; 

c) pro llluovono corsi per studenti lavo
rat ori e corsi cii in scgnanlenlo a distanza , 
di sc iplin a nd o n e la durata e le parti co lari 
modalità di svolg ime nto a i sensi de ll 'a rti co
lo 11 , comma 2, d e lla legge 19 nove mbre 
1990, n. 341; 

d ) promuovo no allività culturali , sporti
ve e ri creative , Inediante l'istituzio ne di ser
vizi e strullure co lle ttive, an che in co llabo
raz io ne con le Regio ni e avva le ndosi a ltresÌ 
d e ll e associaz io ui c coope ra ti ve slllde nte
sch e; 

e) cura no l' info rmazio ne circa le possi
bilità offe rte pe r lo studio e la fo rmazion e 
presso ahre università o enti , COlI pani cola
re atten zio ne a i prograll11ni cOlllunitari c 
pubblicizzano g li inte rventi cii loro compe
tenza in ma te ria cii clirilto agli stucli unive r
sitari ; 

f) promuovon o interscambi cii stude nti , 
che possono ave re validità a i fini de i corsi di 
studio, CO Il unive rsità e con altre istituzio ni 
assimila te ita li ane ecl este re , sa lvo le vigenti 
di sposizio ni in mate ri a di ri conoscime nto di 



--, 
l 

corsi e tito li. 
g) sostengono le attività fo rmative auto

gest ite d ag li stude nti di cui a ll' a rti co lo 6, 
com ma l , le ttera c) , della legge 19 novem
bre 1990, n. 341. 

2. Le università provvedono a lle attività 
di cui al presente a rti colo sen za oneri ag
giuntivi a carico d el bilancio dello Stato. 

Art. 13 
A tt ivi lri a ielli/lo jJ{//ziale 

l. Le universi tà, sentito il senato degli 
stude nti, possono disciplinare co n propri 
regolamen ti form e di collaborazione d egli 
stude nti ad a ttività connesse a i se rvi zi resi, 
con esclusione di quelli inerenti a ll e a ttività 
di docenza di cui a ll 'arti colo 12 della legge 
19 novembre 1990, n. 341, a llo svolgime nto 
d egli esa mi , non ch é all' assun zione di re
spo nsabilità amministra tive. 

L'assegnazione d elle prede tte co llabo
razio ni avvie ne nei limiti de lle riso rse di spo
nibili n e l bilan c io dell e unive rsità, co n 
esclusio ne di qualsias i onere agg iuntivo a 
ca rico del bilancio dello Stato , e sulla base 
di g raduatorie annuali fo rmulate secondo i 
crite ri di nlerito e reddito di cu i a ll'articolo 
4, comma i , le tte ra a). 

2. La prestazione ri chiesta a llo stude n te 
p e r le co ll aboraz io ni di c ui a l com m a l 
comporta un corri spett ivo, esente dall ' im
posta loca le sui redditi e da que lla sul reddi
to d elle persone fi siche . La collaborazio ne 
no n configura in a lcun modo un rapporto 
di lavoro subordina to e non dà luogo ad a l
cuna valu taz ion e a i fini de i pubblic i concor
si. Le unive rsità provvedono a lla copertura 
assicurativa contro gli infortuni . 

3. I regolame nti di cui a l comma l sono 
emana ti ne l rispetto de i seguenti principi: 

a) i compensi possono esse re assegnati 
a stude nti ch e abbian o su pe ra to a lme no i 
due quinti degli esami previsti dal pian o di 
studio prescelto con rife rime nto a ll 'anno di 
iscrizione; 

b) le pres tazio ni d e llo stude nte non 
possono supe rare un num ero massimo di 
150 o re per ciascun an no accademico; 

c) a parità di condizio ni de l wrriclIllIlII 
forma tivo , prevalgono le condizio ni di red
dito p iù di sagia te; 

d) a l te rmine di ciascun an no vie ne fa t
ta una valutazione sull 'a tlività svo lta da cia
scun pe rce tto re de i compe nsi e sull 'effi ca
cia de i servizi attivali. 

Art. 14 
Corsi i I/Iel/sivi 

I. I con sig li d e lle strutture didattich e 
possono preved ere l' a tti vaz ion e di corsi in
tensivi , a totale cari co de i bilan ci unive rsita
ri , a l fine di consentire, anche agl i stude nti 
ch e si trovin o in situazioni di svantaggio , 
una p iù efflcace fr ui zio n e d e ll' offerta I"o r-

InaLiva. 
2. I corsi di cui a l com ma 1 sono disci

plinati dai rego lame nti previsti a ll ' a rti colo 
11 , co mma 2, d e ll a legge 19 n ove mbre 
1990, n. 341. 

3. L'insegnam e nto ne i corsi intensivi è 
svolto da professol·i e ricerca tori confermat i 
in ruolo in aggiunta a lle a ttività di doce nza 
previste dall 'a rti colo 12 de lla legge 19 no
vembre 1990, n. 341 , e con le modalità d i 
cui a l comma 3 de llo stesso arti colo. L'am
monta re della re la tiva retribuzione è stabili
to con i regolamenti di cui a l comma 2 de l 
presen te articolo. 

4. Corsi intensivi spec ia li possono esse
re a ttivati, secondo le modalità di cui al pre
sen te articolo : 

a) per il perseguime nto di fìnalità for
mative a nal oghe a quelle previ s te p e r le 
scuo le di specializzazio ne di cui a ll 'articolo 
4, comma 2, della legge 19 novembre 1990, 
n. 341, ne lle mo re dell 'emanaz ione d ei re
la tivi d ecreti di attuaz ione di cui a ll'articolo 
9 , co mm a I , d e lla s tessa legge. Gli studi 
compiuti n e ll ' ambi to di tali corsi posson o 
a ltresì esse re ri con osciuti , to ta lmente o par
ziahnente , successivanl e nte al] 'auivazio ne 
de lle predette scuo le di spec ia li zzazione, a i 
fini de lla prosecuzione degli studi nelle stes
se; 

b) per lo svolgime nto de lle a ttività cui 
a ll'articolo 6, comma 2, de lla legge 19 no
ve mbre 1990, n . 341 ; 

c) per il recupe ro linguisti co degli stu
denti stranieri. 

Art. 15 
COI/corso ddle IIl/ iversilri agl i allri i l/lervel/li 

1. Le uni ve rsità posso n o co n corre re 
agli inte rve nti previsti dai Capi II e III de lla 
prese nte legge con o neri esclusivamente a 
carico de l proprio bilancio. 

CA PO V 
NOR~IE PARTICO IA RJ 

Art. 16 
PreJlili d 'o l/ vre 

l. Agli studenti in possesso d ei requisiti 
di me rito e di reddito individua ti ai se n si 
dell 'a rti colo 4, comma l , le tte ra a), possono 
esse re co ncess i dall e aziende e d istituti d i 
credito, anch e in d eroga a disposizioni di 
legge e di sta tuto, prestiti d 'onore destin a ti 
a soppe rire a lle es igenze di ordine econo
mico connesse alla frequenza degli studi: 

2. Il prestito d 'o nore è rimbo rsa to ra
tealme nte , se nza in te ressi, dopo il comple
ta mento o la d e finitiva inte rruzio n e d egli 
studi e no n prima d e ll ' inizio di un ' attività 
di lavoro dipe nde nte o autonomo. La ra ta 
di rimbo rso d el prestito n on può superare il 
20 per ce nto de l re ddito d e l ben e ficiari o. 
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Decorsi comunque cinque anni dal comple
tamento o d a lla inte rruzione d egli studi , il 
benefì cia rio ch e non abbia iniziato alcun a 
allività lavorativa è te nuto al rinlbo rso de l 
prestito e, limita tame nte a l pe riodo succes
sivo a l comple tame nto o a lla d e finitiva in
te rruzio n e deg li snidi , a lla corresponsione 
degli inte ressi a l tasso legale. 

3. Le regio ni a statuto ordinario di sci
plinan o le modalità per la con cess io ne de i 
prestiti d 'ono re e, nei limiti d egli appositi 
s tan ziam e nti di bilan cio , provvedono alla 
co n cess io n e di garan zie suss idiari e sug li 
stessi e a lla corresponsione d egli inte ressi, 
sulla base di crite ri de finiti con decre to d el 
ministro d el Tesoro di con certo con il mini
stro , sentita la Conferenza pe rmane nte pe r 
i rapponi tra lo Stato , le regio ni e le provin
ce autono mc . Le convenzio ni che in mate
ria le regioni st ipulano con azie nde ed isti
tuti di credito devono disciplinare : 

a) i te rmini di e rogaz io n e ratea le d e l 
prestito in re laz io ne a ll'inizio de i corsi e a i 
live lli di profitto; 

b ) le p e n a li a ca rico d e ll ' az ie nda o 
d e ll'i s tituto di c r e dit o p e r il rita rd o 
ne ll' e rogazio ne delle ra te de l prestito. 

4. Ad integraz ion e de lle disponibilità fi 
nanziari e d estinate dalle reg io ni agli inte r
venti di cui a l presente a rti colo , è instituito , 
per g li anni 1991 e 1992, presso il Ministe
ro, un «Fo nclo cii inte rve nto integrativo per 
la concessione d ei prestiti d 'o nore». Il Fon
do è ripartito per i medesimi anni fra le re
g io ni che abbiano a ttiva to le procedure pe r 
la concessio ne dei prestiti , con decre to de l 
Preside nte d el Consig lio dei ministri su pro
posta de l ministro , se ntita la Confere n za 
pe rm anente per i rapport i tra lo Sta to , le 
regioni e le province autonome. L' importo 
assegnato a ciascun a regione non può esse
re superio re a ll o s tanz iam e nto destin a to 
da lla stessa per le finalità di cui a l presente 
a rticolo. 

Art. 17 
FOl/(lo di ill fl'll livaziol/e 

l. 11 pi ano tri e nnal e di sv ilupp o 
d e ll ' unive rsità di cui alla legge 7 agosto 
1990, n . 245, a l fin e di assicurare an che il 
ri eq uilibri o d e ll 'offerta form a tiva ecl una 
più pro lìcua utili zzazio ne dei se rvizi di inse
gnamento, form ula le indicazioni : 

a) pe r l'in centivaz ion e de lle isc ri zio ni 
a i corsi di studio presso le sedi ove esista no 
capacità ricettive no n pie nalll e nte uti lizzate 
per la raz io nale d istribuzion e degli studen ti 
tra le sedi presenti ne llo stesso a mbi to te lTi
to ri aie nonch é per lo sviluppo dell e unive r
sità istituite succeSSiVlt lll ente alla dala cii e n
tra ta in vigorc d e l d ecre to d e l Pres iden te 
de lla Re pubblica 24 lug lio 1977, n. 616, e 
successive 1l10dificaz ion i; 

b) per la promozio ne d e lle iscrizio ni a 
corsi di studio in ere nti ad aree di sc iplinari 
di parti colare interesse nazio nale e comuni-



ta rio . 
2. Ai fini di cui a l comma l , ne llo sta to 

di p revi sio ne de l Ministe ro è istituito , limi
ta tame nte agli a nni 1991 e 1992, un apposi
to capito lo di bilanc io , den ominato «Fondo 
pe r l' e rogazion e di bo rse di studio fin a li zza
te all'incentivazio ne ed alla razio nali zzaz io
ne de lla freq ue nza universitaria», 

3 . Il Fondo di cui a l comma 2 è ri pa rti
to , per ciascuno d egli anni 199 1 e 1992, co
munque pe r il 1992 e ntro il 31 marzo , tra le 
università e pe r i singo li co rsi d i studio, te
nuto conto de lle in d icaz io ni d i cui a l com
ma l , con decre to d e l ministro , se nt iti il 
CUN e la Confe re nza permane n te de i re tto
ri . Il decre to indica a ltresì il nume ro e l'im
po rto de lle borse , no nché le modalità pe r il 
con fe rimento , che deve comunque avvenire 
per con corso. 

4. Le uni ve rsità p rovvedono ad e mana
re i bandi d i con corso ch e d evono esse re 
pubblicati sull a Gazzella Ufficia le a lme no due 
Ill esi prilnél dell 'inizio di ciascun anno acca
de mico e comunque in da ta no n ante riore 
a l IO agosto. 

5. Gli stude nti che abbiano presenta to 
domanda di ammissio ne al concorso ed ab
biano sostenuto le eventuali p rove con esito 
n ega tivo , possono p rese nta re do ma nda di 
isc rizio ne presso la ~ tessa o a ltra università 
anche o ltre i te rmini previsti da ll a no rmati
va vigente, in ogni caso n o n o ltre il 31 di
cem bre . Le unive rsità sono tenute ad esple
tare le procedure di con corso in te m po uti
le a consent ire l'iscrizion e a i corsi di studio 
presce lti e ntro il predetto te rmine. 

Art. 18 
A lloggi 

1. Nell ' ese rc izio de lle fun zio ni d i cui 
all ' a rti co lo 4 d e ll a legge 5 agosto 1978, n. 
457 , le regio ni pre di spongo no in te rventi 
pl ur ie nna li per l'edili zia reside nzia le uni
versita ria fin alizza ti alla cos truzio ne , all 'anl
pliatnento, alla ri strulluraz io ne, a ll 'a nl lll 0 -
d e rn a m e nto e a ll a m a nutenz io n e de ll e 
strutture d estin a te ad a lloggi pe r stude n ti 
uni ve rsita ri e a lla concess io ne di contributi 
a lle province ed a i comuni ave esistano sedi 
uni ve rsita ri e , pe r la ri strutturazio ne di im
mobili di lo ro proprie tà da ad ibire a lla me
d es ima d esti nazio ne . 

2. Pe r i fini di cui a l comma l , le regio
ni possono utilizza re quo te de lle riso rse di
spon ibili pe r la realizzazio ne di programmi 
pluri e nn a li per l'edili zia res iden zia le pub
blica. 

3. Le regio ni d isc iplin an o le mod alità 
pe r l ' utilizzaz io ne di a lloggi da parte degli 
s tud e nti n o n r es ide nti a n c h e m e di a nte 
l 'e rogazio ne de i contributi mo ne ta ri d i cui 
all ' art ico lo 7, comma 3, le lle ra a) , ovve ro 
mediante la sti pula di apposite convenzioni 
con coope ra ti ve, e mi e sogget ti individua li . 

4 . Pe r le fi na lità d i cui a l prese nte a rti
co lo, il mi n istro può assegna re a ll e unive r-

sit à che inte ndano partecipa re a i program
mi di edili zia p red isposti da lle regioni una 
q uo ta d e llo stanziamen to d i bila ncio d esti
na to a ll ' ed ilizia u n ive rsitari a, per un impor
to Ilo n superio re complessivamente a l 5 pe r 
cento de ll ' inte ro stanziamento . Gli o ne ri d i 
manutenzione degli immobili sono a to ta le 
ca ri co d e lle regio ni . 

An. 19 
Assistenw sal/itaria 

l. Le regio ni , n e ll 'am b ito de ll a p ro
g ra mm azio ne regio nale, possono stipula re 
convenzio ni con le unive rsità pcr assicurare 
prestaz io ni sani tarie agli studenti a ll ' inter
no d e lle sedi universita ri e. 

Art. 20 
Stl/den ti stra l/ ieri 

1. Gli stude nti di n azio n alità stra nie ra 
frui sco n o d e i se rviz i e d e ll e provvide n ze 
p reviste d a ll a p resen te legge e da lle leggi 
regio na li ne i mod i e n e lle fo rm e stabilite 
pe r i cittad ini ita li ani . 

2. Gli stude n ti di cui a l comma l frui
scon o d e i se rvi z i e d e ll e p r ovvide nze pe r 
concorso, semprec hé esistan o tra tta ti o ac
cordi inte rnazio na li bila te rali o multila te ra li 
di rec iprocità tra la Repubblica italiana e g li 
Sta ti di origine degli stude nti , fa tte salve le 
d ive rse d isposizio ni previste n e ll 'am bito de i 
program m i in favore d e i Paesi in vi a di svi
luppo; essi frui scono d e ll 'assistenza sanita
ri a con le modalità d i cui a ll 'a rti co lo 6, p r i
mo comma, le tte ra a) de ll a legge 23 dicem
b re 1978, n . 833, e successive modificazio ni 
e integraz io ni , e a ll 'a rti colo 5 d e l decreto 
legge 30 dicem bre 1979, n . 663, conve rti to, 
con modifi cazion i, dall a legge 29 febbrai o 
1980, n . 33. 

3. Gli studenti , cui le competenti auto
rità statali abbiano ri conosciuto la cond izio
n e di apolide o d i rifug ia to po liti co, sono 
equiparat i, agli effe tti d e ll a presente legge, 
a i cittad in i ita li ani. 

4. Ai fini di cui al com ma 3, il Ministe ro 
degli Affari Este ri , entro il m ese d i se tte m
bre di ciascun a nno ed in prima applicaz io
ne e ntro tre mesi da lla da ta d i en tra ta in vi
go re de ll a p resente legge, comunica a lle re
g io ni qua li stude nti abbiano diritto a lle pre
stazio ni regio na li a i sensi de i commi 2 e 3. 

5 . Il permesso di soggio rno pe r g li stu
denti stranie ri , che non siano lavora to ri , fat
te sa lve le no rme sull ' ing resso ed il soggio r
no degli stranieri, è concesso con rife rim en
to a ll ' ann o accademico e può ven ire rinn o
va to solo ove lo studente possegga i requisiti 
di meri to di cui a ll 'a rti co lo 4, comma l , le t
te ra a) , o previsti da pa rti colari di sposizioni 
legisla ti ve. Son o fa tte sa lve, comunque, le 
disposizioni comunita ri e in materia. 

6 . Le unive rs ità comuni ca no ogni tre 
mesi a ll e q uesture te r r ito ri a lmente compe-
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te nti l' e le nco degli stude nti stranie ri iscritti 
a ll e unive rsità e non ri entranti ne lle ca tego
rie di cui a l comma 5 e p rendo no g li oppo r
tuni conta lli con il Ministe ro de ll ' Inte rno 
pe r la even tua le regola rizzazio ne de lle lo ro 
posizio ni. 

Art. 21 
Beni i ll/ II/obi li e II/obi li 

I. Alle regio ni è concesso l' uso perpe
tuo e g ra tui to dei beni immobili d e llo Sta to 
e d e l materiale mobile di qualsiasi na tu ra in 
essi esiste n te, destin a ti esclusivamente a ser
vizi per la realizzazio ne de l diri tto agli studi 
universitari. 

2. Gli o ne ri di manutenzio ne o rdinari a 
e straordinaria re lativi a i beni di cui al com
ma l , non ché ogni even tu a le tributo, son o 
posti a carico de lle reg ioni . 

3. Al le regioni è concesso l' uso de i be ni 
im mobili d e ll e univers ità e d e l m a te ri a le 
mobile in essi esiste nte, d estina ti escl usiva
me nte a lla rea lizzazione de i fini istitu zio na li 
g ià pro pri de lle o pere unive rsitarie. 

4. Pe r i beni di cui a l comma 3, le mo
d alità de ll ' uso ed il re lat ivo cano ne sono de
te rminati, sulla base d i una sti ma de l valo re 
d e i beni effe ttua ta dall ' uffi cio tecnico e ra
ri a le , con apposita convenzione tra regio ne 
e u n iversità da stipula rsi entro sei mesi da lla 
da ta d i en trata in vigore de lla presen te leg
ge. L' uso può esse re g ra tuito ove la regione 
si assuma tutti g li one ri de riva nti dall a pm
prie tà de i beni . 

5. Q ualo ra , pe r qualsiasi ragio ne, venga 
me no la destinazione d i cui a l p resente a rti
col o, i b e ni devo n o esse re ri co n segn a ti 
a ll ' unive rsità o a llo Sta to. 

6. Nel caso d i beni immo bili non d esti
n a ti escl us iva me nte a lle fi na lità di cu i a i 
commi 1 e 3, l'uso di pa rte degli stessi con
nesso a lla rea lizzaz ione de l di ritto agli studi 
unive rsita ri è d isc iplina to con apposita con
ve nzio ne tra regione e Stato o tra region e 
ed università. 

7. Le regio ni sube n trano alle unive rsità 
e a lle o pere unive rsita ri e, aventi sed e ne llo
l'O te rritorio, ne i rapporti contra ttua li da es
se concl usi con te rzi, re la tivi all ' uso de i beni 
immobili e mo bili d estinati alla rea lizzazio
ne dei fini istituziona li g ià p ropri d e lle o pe
re universitarie. 

8. Al l'acce rtamen to d e i beni di cu i a i 
commi l , 3 e 6 provvede, pe r c iascun a re
g io ne sed e d i u n ive rsità, una commissio ne 
nomin a ta d a l ministro e ntro trenta g io rni 
da ll a da ta d i e ntra ta in vigo re de lla presente 
legge. 

9. Le com miss io n i, com poste d a rap
p resentan ze pa rite ti che d e lla regio n e, d e l 
comune, d e ll ' università , de l l'vlini stero e d e l 
Ministe ro d e lle Finanze, accertano, ne l te r
mine di novanta g io rni da lla costituz io ne, la 
condizio ne giuridica de i beni stessi. 

lO . Lo Stato e le unive rsità hann o fa
coltà di concede re in uso a ll e regio ni , pe r i 



lini indi ca ti ne lla prese nt e legge, a ltri im
m obi li m e di a n te a pp os ite co nve n l io n i . 
L' uso può esse re gra tuito ove la reg io ne si 
assu ma tUlli g li oneri de rivanti a llo Stato o 
a ll ' unive rsità dalla proprie tù dei beni . 

CAPO VI 
NORME FtNAI.I 

Art. 22 
Accerto/llpn ti 

1. Ai fini d e ll'ammissione a i be n e fi c i 
previsti pe r l' attuazione de l dirillo agli studi 
universi tari , gli sllldc llli interessa ti , Qve ne
cessar io, so n o te nuti a pro durre all ' e nte 
erogatore un 'autocert ifi cazion e, a i se nsi 
d ell 'a rti colo 24 d ella legge 13 aprile 1977, 
n . 11 4, attestante le condizioni econom iche 
proprie e de i compone nti il nucleo fam ilia
re di apparte ne nza, sOlloscrilla anche da i ti
tolari de i redditi in essa indica ti . Per i re lati
vi contro lli fi scali si applicano le vigenti di
sposizio ni sta tali. 

2. In re laz io n e a quanto dis posto dal 
comma I , g li enti pre posti a l diritto agli Stu
di unive rsita ri possono ri chi e d e re a ll e in
tende nze di finan za l' effe ttuazion e di con
trolli e veri fi Ghe fi scali . 

3. G li ~ rga ni s mi c h e provve d o n o 
a ll 'e rogazione d e lle provvide nze econ o mi
ch e di cui a lla presente legge invian o g li 
e lenchi de i ben efi ciari de lle stesse a ll 'ammi
nistrazio ne finan ziaria. I tito lari del nucleo 
fa mili are di a pparte n e n za deg li stude nti 
che be ne fi ciano di int e rventi che richiedo
no un accertamento d e lle condizion i eco
nomi ch e so no inse riti ne ll e ca tegori e ch e 
vengono assogge tta te, ai sensi de lla vigente 
nOrln ativa, ai IllC1ssbni controlli . 

Art. 23 
Srll/zioni 

I. Chiunque, senza trovarsi ne lle condi
zioni stabilite dalle di sposizio ni stalali e re
gionali , presenti dichiarazioni non veritiere 
pro pri e o d e i propri cong iunti , a l fin e di 
fru ire de i re lat ivi interve nti , è soggetto ad 
un a sanzione anl lllini straliva consistente nel 
pagam e nto di una somma di importo dop
pio rispe llo a quella percepita e perde il di
l'iliO ad o tte ne re alt re e rogazio ni per la du
rata d el corso degli studi , sa lva in ogni caso 
l' applicazione de lle norme pe nali per i fatti 
costi tue nti reato. 

Art. 24 
Pllbblicità 

1. L'e le n co di lUtti i benefic iari d e lle 
provv id e nze di cui a ll a prese nte legge, ri
partiti pe r tipologie di inte rve nti , è pubbli
ca la a cura de ll e unive rsità, con decorre nza 
senles lrale. 

Art. 25 
Nonna filia le 

O/gallis/lli regiolloli di gestiolle 

l. Le regioni conformano la propria le
g islazio n e a ll e no rm e de lla presente legge 
e ntro due a nni da lla da ta de ll a sua e ntrata 
in vigore. In particolare , costituiscono pe r 
ogni unive rsi tà un apposito organ ismo di 
gestion e, dotato d i autono mia amministrati
va e gestiona le , il cu i consig lio di illllinini
slt'az io ne è composto da egual num ero di 
rappresentant i d e lla reg io ne e d e ll ' unive r
sità. Ne lle c ittù sedi di più unive rsità, o dove 
sia comunque oppo rtuno per una maggio re 
raziona lità ed e ffi cie n za de lla gestio ne, la le
g islazione regio nale può prevedere e disc i
plinare l' aggregazion e volo nta ri a delle uni
versità al fin e d ella costituzio ne di un unico 
organismo di ges ti o ne. La gestio ne non può 
designare pe rsonale universita rio quale pro
prio ra pprese nta nte . Metà d e i ra pprese n
ta nti d e ll ' unive rsità sono d esignati dag li stu
de nti. Il preside nte è nomin ato d a lla regio
ne d ' intesa con l' unive rsitù. Le regioni pos
sono altresi affida re m ediante conve nzioile 
la gestion e degli in te rventi in materi a di di
ritto agli studi unive rsitari a lle universitù, le 
qua li a tal fin e provvedon o co n app osite 
no rme d e i rispe tti vi sta lllti . 

2. G li organ ismi di gestione possono av
val e rsi , su ll a base d i appos ite conve nzioni 
che ri spe ttino i crite ri pubblic i di a llribuzio
ne, di servizi resi da e nti , da sogge lli indivi
duali o d a assoc iaz io ni e coope rative stu
dentesche costituite ed operanti n e lle uni
versità. 

3. Restano ferme le vigemi di sposizioni 
concerne nti i co ll eg i universitari legalmen
te riconosciUli e posti so tto la vig ilanza d e l 
Ministero. 

An. 26 
NonI/a abrogativa 

l. So no abrogate la legge 14 fe bbraio 
1963, n . 80, e successive modifi cazio ni , non
ché le a ltre dispos izion i in contrasto con la 
presente legge. 

2. Sono fa tte salve pe r l' Uni ve rsitù de lla 
Calabria le speciliche di sposizio ni , in mate
ria di diritto agli studi uni ve rsita ri , di cui a l
la legge 12 marzo 1968, n . 442. 

Art. 27 
CO/Jertll rtl fili ({I/Ziaria 

l. Per il fin anz ia mento d ei fo ndi di cui 
agli a rtico li 16, comma 4, e 17, comma 2, è 
autorizzata negli anni 199 1 e 1992, r ispetti
vame nte, la spesa di lire 50 miliardi e di lire 
25 miliardi . AI re lativo onere per i medesi
mi anni 199 1 c 1992 si provved e mediante 
corrisponden te riduzione de llo stanziame n
to isc ritto , ai fini d e l bilan c io tri e nnal e 
1991-1993, a l ca pitolo 6856 d e ll o stato di 
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prevIsIo n e d e l Ministero d e l Tesoro p e r 
l' a nno finan ziario 199 1, a ll'uopo utili zzan
do lo specitico accantona mento " Dirillo a l
lo studio». 

2. Il ministro de l Tesoro è au torizzato 
ad apportare, con propri decre ti , le occor
renti variaz ioni di bilancio. 

La prese nte legge , munit a d e l sig illo 
de llo Sta to, sa rà inse rita ne ll a Racco lta uffi
cia le d egli att i n o rma ti vi d e lla Repubblica 
ita liana , E fallO obbligo a chiunque spe tti di 
osse rvarl a e di fa rl a osservare co me legge 
de llo Sta to . 

Data a Ro ma, addì 2 di cembre 199J 

COSSIGA 

ANDREOTn Presidf.ll te del 
CO l/ siglio dei Mil/ist/i 

RUBERTt , Mil/istro dell 'Ul/ iversitri e della 
Ricerca sl"iell tifica e temologica 

Visto, il Guard({sigilli: MARTELLI 

NOTE 

AVVERTENZA: 

Il testo dell e no te qui pubblicato è stato 
redallo ai sensi d e ll ' art. IO , comma 3, del 
tes to unico approvato con decre to de l Presi
d e nte d ella Re pubblica 28 dice mbre 1985, 
n. 1092, a l so lo fin e di facilita re la le llura 
de lle disposizio ni di legge alle quali è o pe
rato il rinvio. Res tano invariati il va lo re e 
l' e ffi cacia degli a lli legislat ivi qui traScrilli. 

Not({ ({ 1I '({rt. 1 
- Il testo degli a rti coli 3 e 34 de lla Co

stùuzio ne è il seguente : 
"Art. 3 - TUili i cilladini hanno pari di

gnità sociale e sono eguali davanti a lla leg
ge , sen za di stin zio n e di sesso, d i razza, di 
lingua, di re lig ione, di opinioni po li tich e, di 
condizioni personali e sociali. 

È compito de ll a re pubblica rimuovere 
g li ostacoli di ordine economico e sociale , 
ch e , limitando di fa tto la libe rtà e l' ugua
g lianza d ei c ittadi ni , im ped iscono il pie no 
sviluppo d e lla persona uma na e l' e ffe ttiva 
partecipazione di tutti i lavorato ri a ll 'o rga
nizzaz ione politica, economica e sociale de l 
Paese» . 

«Art . 34 - La scuola è aperta a lUtti. 
L' istruzione infe rio re , impartita per a l

meno olio anni , è obbligatoria e g ra tuita. 
I capaci e meritevoli , anche se privi di 

mezzi, hanno diritto di raggiunge re i g radi 
più alti degli stlldi. 

La Re pubbli ca re nde effett ivo ques to 
diritto con borse d i studio, assegni a ll e fami
g lie ed a ltre provvide nze, che d evono essere 
a ttribuite per concorso». 

Nota ali '"rt. 4 
- L 'a rI. 12 de lla legge n . 400/ 1988 (Di-

T 



sc iplin a d e ll 'a tti vità di Gove rn o e o rdin a
me nto de ll a Pres id e nza d e l Co nsig li o d e i 
IvJini stri ) è il segue nte : 

"Art. 12 (COI/{l' /1'I/W IIPn llal/fl/11' 1"'1' i rap
parli 1m II! Slalo, le regio /Ii /' le provill!"/' Ol/IOIID-

1111') - l. E istituit a , presso la Pres idenza de l 
Consig li o de i Ministri , la Confe re nza pe r
manente pe r i rapporti tra lo Sta to, le regio
ni e le provin ce aut o n o me di T re nto e di 
Bo lzano , con compiti di info rmazio ne, con
sultaz io ne e racco rdo , in re lazio ne agli indi
rizzi di po liti ca gene rale susce ttibili di in ci
dere ne ll e ma te ri e di compe tenza regiona
le, esclusi g li indirizz i ge nera li re la ti vi a ll a 
politi ca es tera, a lla difesa e all a sicurezza na
zion ale, a lla g iusti zia. 

2. La Con fe re nza è convoca ta dal Presi
d e nte d e l Co n sig li o d e i Mini stri alm e n o 
ogni se i mesi, ed in ogni altra circosta nza in 
cui il Preside nte lo rite nga oppo rtuno , te
nuto conto an che de lle ri chieste de i presi
de nti de lle regio ni e de lle province auto no
me . Il Presidente de l Consig li o de i Ministri 
presiede la Conferenza, sa lvo d e lega a l mi
ni stro pe r g li affari regionali o, se tale in ca
ri co 110n è attribuito , ad altro Illini stro . La 
Confe re nza è composta da i presidenti de ll e 
regioni a statuto spec iale e o rdin a rio e da i 
preside nti d e lle provin ce autono me . Il Pre
sident e de l Cop sig lio de i Ministri invita a ll e 
riunio ni d e ll a tonfe re nza i Ministri inte res
sati ag li a rgom e nti iscr itti a ll 'o rdin e d e l 
g io rn o, no nch é rapprese ntanti di ammini
strazio ni d e llo Stato o di e nti pubblic i. 

3. La Confe re nza dispo ne di una segre
te ri a, disciplina ta con d ecre to de l presiden
te d e l Con sig li o d e i Mini stri , di con cert o 
con il ministro pe r g li a ffa ri regio na li . 

4 . Il d ecre to di cui a l co mm a 3 d eve 
prevede re l'inclusio ne ne l co ntingente de l
la segre te ria di pe rso na le d e lle regio ni o 
de lle provin ce a uto no me, il cui trattame nto 
econ o 1l1ico res ta Cl ca ri co dell e regioni o 
delle province di provenie nza. 

5. La Conferenza vie ne consulta ta: 
a ) sull e linee gene ra li de ll ' a ttività no r

Illativa che interessa clire ltaill e nle le regioni 
e sull a d e te rmin az io n e d egli o bi e tti vi d i 
prog ranllll az io ne eco no nli ca n az io na le e 
d ella po litica fin anzia ri a e di bilancio , sa lve 
le ult e riori a ttribuzio ni previste in base a l 
comma 7 de l presente arti co lo; 

b) sui crite ri gene ra li re la ti vi all 'ese rci
zio d e ll e fun zio ni statali di indirizzo e di 
coordiname n to in e re nt i a i ra ppo rti tra lo 
Stato, le regioni , le p rovin ce auto no me e g li 
enti infraregio nali , no nché sug li indiri zz i 
gene rali re lativi a lla e labo raz io ne ed a ttua
zion e degli alti cOlll unitari che riguardan o 
le compe te nze regio nali ; 

c) sug li a ltri argo me nti pe r i quali il 
Preside nte de l Consig lio d e i Ministri rit e n
ga o pportun o acquisire il pare re de ll a Con
fe re nza. 

6. Il Presidente d e l Consig lio de i Mini
stri , o il ministro a pposita me nte d e lega to, 
rife ri sce pe riodi ca me nt e a ll a commi ss io n e 
parl amenta re pe r le ques tioni regio nali sul-

le a tti,·ità d e ll a Co nfe renza. 
7. Il Gove rn o è d e lega to acl e man are, 

entro un allno dalla data di entrala in vigo
re cle li a p rese llle legge, previo pare re cl e li a 
commissio ne parlame ntare pe r le questio ni 
regionali che deve esprim erlo entro sessan
la g'iorni dalla ri chies ta, 1l0 rnl e ave nti va lo
re di legge o rdina ria intese a provvedere al 
ri o rdin o ed all a eve ntuale soppressio ne de
gli altri organisilli Cl cO lllposizione Inisla Sta
to-regioni previsti sia d a leggi che da prov
vedillle nli mnnlinistrati vi in tno do ei a trasfe
ri re a lla Co nfe re nza le a ttribuzio ni d e ll e 
cO lllmiss io ni , con esclusion e di que lle che 
o pe rano sull a base di compe te nze tecnico
sc ientifi ch e, e rivede re la pronuncia di pa
re ri n e lle ques tio ni di ca ra tte re ge n e ra le 
pe r le qua li d ebbo no a nch e esse re se ntite 
tu Ile le regio ni e province auto no me, de te r
minando le modalit <Ì pe r l'acquisizio ne di 
ta li pare ri , pe r la cui fo rm az io ne possono 
vo ta re, so lo i pres identi d e lle regioni e de lle 
provìn ce éluto nolll e », 

NoIa all 'a rI. 5 
- Il tes to d e ll ' art . 2 d e lla legge n . 

108/ 1989 ( Is tituzio n e d e l iVI ini ste ro d e l
l'U nive rsità e de ll a Ricerca scie ntifì ca e tec
no logica) è il segue nte : 

«Art. 2 (Fl/ m iol/ i ) - l. Il ministro : 
a) e labo ra ogni tre anni il piano di svi

luppo cle ll ' uni ve rsità in base a lle vigenti di
spos iz io ni e prese nta al Parla nl e nto , ogni 
tri e nnio, un rappo rto sullo sta to de ll ' istru
zion e uni ve rsit a ri a , fo rmula to sull a base d e l
le re laz io ni de lle unive rsità; sentiti il Consi
g li o Uni ve rs it a ri o Naz io na le (CU N) e la 
Confere nza pe rm a ne nte d e i Re ttori d e lle 
unive rsità itali ane ; 

b ) pro p o n e e ad o tt a n e i cas i prev isti 
dall a legge g li alli di programmazio n e an
nua le e plurie nn a le , gene ra le , se tto ri a le e 
spec iale de lla ri ce rca scie ntifì ca e tecno logi
ca e promuove la rea lizzazion e di program
mi e proge tti fìn a li zza ti di inte resse genera
le , se ntito il Co n sig lio Naz ion a le d e lla 
Scie nza e d e ll a T ec no logia (CNST), cii cui 
a ll' a rt. 11 ; 

c) proced e a ll a ripartizio ne degli sta n
ziame nti iscritti ne l bilan cio d e l Mini stero 
d es tinati a ll e unive rsità sulla base di crite ri 
oggettivi d e fìniti con suo decre to , volti an
c he ad ass icurare un e quilibrato sviluppo 
d e lle sedi unive rsita ri e, se ntiti il CUN, e la 
Co nfe re nza pe rma n e nte d e i Re tto ri d e lle 
unive rsit à it ali ane, c agli e nti di ri cerca sen
tito il CNST, ne l ri spe tto de lle previ sioni d e l
le leggi di se tto re; 

d ) presenta a l Pariamelllo, ogni tre an
ni , la re laz io ne sull o s tato cl e ll a ri ce rca 
sc ie lllifica e tecno logica, e labo ra ta sull a ba
se d e lle re lazio ni de lle singole unive rsità e 
d egli enti di ri ce rca, anch e vig ilati cla a ltre 
Cl ll1lnilli straz io ni , te nuto CO llt o d ei da Li 
d e ll 'Anag rafe n az io nale d e ll e ri ce rch e, di 
cui agli arti coli 63 e 04 de l decre to d e l. Pre
sidente d e lla Repubblica II luglio 1980, n. 
3R2; 
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e) coordin a le a ttività connesse a lla pa r
tec ipaz io ne it ali a na a progranlllli di istru
zione un iversitaria e ri cerca scientifica e tec
no logica cOI11unitari ed intern azionali , sen
tito il CNST no nché la rappresentanza italia
na in lnéHeria di istruzione universitaria e di 
ri ce rca sc ie ntifi ca e tecn o logica ne ll e sedi 
inte rn az io nali , d ' intesa con il ministro degli 
Athri Este ri e, in que lle comunita rie , anche 
con il ministro pe r il Coordinamento de lle 
po litiche comunita ri e. 

Gli accordi intern azionali in Inateri a di 
istruzione universitari a e di ri cerca sc ientifi
ca e tecno logica, che ri guardano le ammini
strazio ni de llo Stato , le unive rsità e g li e nti 
pubblic i di ri ce rca pe r programmi di ril e
van za n azion ale e intern azion ale, sono sti
pula ti , fa tti salvi i principi di auto nomia di 
cui a l tito lo Il , previa intesa co n il ministro 
de ll 'U nive rsità e de lla Rice rca sc ie n tifica e 
tecno logica; 

O propone al Comita to inte rministe ri a
le p e r la prog ramm az io n e eco nomi ca 
(CIrE) prog rammi di in centivaz io ne e soste
g no d e ll a ri ce rca sc ie ntifì ca e tecno logica 
ne l se tto re pri va to, sentito il CNST; 

g) coordina le fUIlZi o ni rela ti ve a ll 'An a
g rafe nazio na le de lle ri ce rche ; 

h ) assicura, con il ministro de lla Pubbli
ca Istruzio ne, il coordin ame nto fra l ' istru
zio ne unive rsita ri a e g li a ltri g radi di istru
zion e in Italia e n ei l'apponi c0 I111lnitari , 
collabo ra a lle inizia tive di aggio rname nto 
de l pe rsonale de lla scuo la, a i sensi dell 'art. 
4, e favorisce la ri cerca in ca ll1po educativo. 

2. Al ministro e al Ministero sono tra
sferit e le funzio ni in ma te ria di istruzio ne 
lIniver~ ilaria , ivi C0I11preSe quelle relative ai 
ruoli o rganici d e l pe rson ale ad esse adde t
to, n o n c h é qu e ll e in mate ri a di ri ce rca 
sc ie ntifi ca e tecno logica, a ttribuite : 

a) al Preside nte e a ll a Pres ide n za d e l 
Consig lio de i Ministri; 

b ) a l mini stro pe r il Coo rd in a m e nto 
d e ll e iniz ia ti ve pe r la ri ce rca sc ie ntifì ca e 
tecno logica ; 

c) al ministro e al Ministe ro de ll a Pub
blica istruzion e . 

3. La re lazio ne sullo sta to de lla ri ce rca 
sc ie ntifi ca e tecno logica , di cui a l comma 1, 
le tt e ra d ) , è corred a ta d a un progra mm a 
plurie nn ale di sviluppo de lla ri ce rca, e labo
ra to sull a base de lle indicaz ioni espresse d a l 
CNST (' d egli indirizzi fo rmula ti in mate ri a 
da l CII 'E. A tal fìn e il minist ro può avvale rsi 
de lle strutture de l Consig lio Nazionale d e l
le Ricerche (CNR) . Le re lazio ni de lle singo
le unive rsità e di ciasc un ente di ri ce rca, 
previste a l comma 1, le tte re a) e d ), sono 
trasmesse ri spe ttivamente dal re tto re e da l 
pre s id e nt e a l mini stro se i m es i prim a 
d e ll ' inizio di ciascun trie nnio». 

Nola ({II 'a rI. 6 
- L'a rt. 4 d e l D.Lgs. n . 41 8/ 1989 (Rio r

din amento de lle fun zio ni de lla Confe re nza 
permane nte, pe r i rapporti tra lo Sta to , le 
regio ni e le province auto nome di Trento e 
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di Bo lzano e degli organismi a composizio
n e Ini s la Stato-regioni , in a tlu é1z ione del
l 'art. 12, co mma 7. de lla legge 23 agosto 
1988, n . 400) così recita: 

«f\n. 4 ( Desigllaziolli' dei mjJjJrl'selllallli rl'
giollali lIegli OIgallismi a comjJosizioll l' misla Slo
lo-regiolli) - l. Le d es ig nazio ni di co mpo
ne nti o rappresentanu regio na li in organi
smi a composizione mista Sta to-regioni spet
tano a ll a Con fe re nza d e i preside nti delle re
g ioni e d e lle province autonome , ivi com
prese que lle finora attribuite a ll a Confe re n
za Sta to-regio ni. T a le compete nza è esclusa 
quando le des ignazioni so no attribui te di 
re llame nte a ll e singole regio ni o provin ce 
autonome, oppure quando la partec ipazio 
ne regio nale è conn essa, d a ll e di sposizio ni 
c h e la prevedono , ,dI ' ogge tto specifi co 
dell 'a llO per cui è ri chiesta. o ad un inte res
se te rritori almente loca lizza to d e lle singole 
regioni o province auto no me, o quando la 
partecipazione è rimessa a ll a convocazione 
della regio n e d a p a rte d e ll 'organ ism o a 
composizione mista o d e l suo presidente " . 

Nola all 'arI. 7 
- Il testo de ll 'art. 33 de lla Costituzion e 

è il seguente : 
"Art. 33 - L'a rte e la scie nza sono libe re 

e libero ne è l',insegnamento. 
La Repubblica d e lla le no rme gene ra li 

sull ' istruzione ed isutui sce scuo le sta tali pe r 
tuui g li o rdini e g rad i. 

Ent i e priva ti hanno il d irillo di istituire 
scuole ed istituti di educazione, senza oneri 
per lo Stato. 

La legge, ne l fi ssa re i dirilli e gli obbli
ghi de lle scuo le non statali che chiedono la 
parità , d eve assicurare ad esse pie na libe rtà 
e a i loro a lunni un tra llam cnto sco lastico 
equipo lle nte a que llo degli alunni di scuo le 
stata li . 

È prescr itto un esame di Stato pe r l' am
missione a i var i ordini e g radi di scuo le o 
per la conclusio ne di essi e pe r l'abilitazio
ne a ll 'esercizio professio nale . 

Le istituzioni di a lta c ultura , uni ve rsità 
ed accademie, hanno il dirillo di darsi o rdi
namenti a utonomi n e i limiti stabiliti dall e 
leggi de llo Stato». 

Nola all 'arI . 9 
- \I testo d e ll ' a rt . 3 d e lla legge n . 

590/ 1982 (Istituzione di nuove uni versità) 
è il segue nte: 

"Art. 3 (Comilali regiollali di mordi ll(lIl1ell 
lo) - Ne lle region i in cui o perano pi\ u uni
versità è costituito un cO lnila lo , fOrlnalo dai 
rettori di ciascuna unive rsità c dai pres idi 
delle re lative facoltà con il compito di coor
dinare le a llività d e lle sedi unive rsitarie in 
mate ri a di dirillo allo studio e di utilizzazio
n e e sviluppo d e ll e strutture unive rsitarie 
nella reg ione ». 

Nola all'arI. l O 
- Pe r il testo d e ll ' a rt. 3 d e ll a legge n . 

590/ 1982 si vede la no ta a li 'a rt. 9. 

Nola all'arI. 12 
- Gl i artico l i 6 c Il d e ll a legge Il. 

34 1/ 1990 (Rifo rm a deg li ord in amellli di
<fallici univers itari) so no cosÌ lo rnlulat i: 

"An. 6 (Formaziolle jillalizwla l' Sl'l1Jizi di
daffi ci illleg ralivi) - I . Gli sta tuti de lle uni
ve rsità debbono prevedere: 

a) corsi di o ri e ntame nto d egli stude nti , 
ges titi dall e unÌ\·e rsit<Ì an che in co llabora
zio n e con le scuo le seco ndari e supe riori 
n e ll ' ambit o d e ll e intese tra i mini s tri 
d e ll 'U niversità e d e ll a Rice rca sc ie ntifi ca e 
tecno logica e de ll a Pubbli ca Is truzione, 
espresse ai sensi d e ll 'a rt. 'J d e ll a legge 9 
m aggio 1989 , n . 168, p e r l ' isc ri zio ne ag li 
sltIdi unive rsitari e pe r l'e labo raz ion e d e i 
piani di studi o , n o nch é pe r l' isc ri zio ne a i 
corsi post-Iaurea; 

b) corsi di aggio rnam ento de l proprio 
personale tecnico e amm inistra tivo; 

c) atti vità fonnar ivc a utogest it e dagli 
sllld e nli n e i se llori d e ll a c ultura e degli 
scambi culturali , d e llo spo rt, de l tempo li
bero, falle sa lve que lle disc iplin a te cla appo
si te di sposizioni legislative in mate ria. 

2. Le università possono in olt re attiva
re , ne i limiti de lle ri so rse fin anzia ri e di spo
nibili ne l pro pri o bilanc io e con escl usione 
di qualsiasi on e re aggiuntivo a ca ri co d e l bi
lanc io de llo Sta to: 

a) corsi di pre p '" 'az ion e agli esami di 
S ta to pe r l ' a bilitaz ione a ll ' ese rc izio delle 
profess ioni ed a i concorsi pubbli ci; 

b ) corsi di edll cazio ne ed allivitù cultu
ra li e form a uve es te rne , ivi compresi que lli 
pe r l'agg io rname nto cultura le degli adulti , 
nonché que lli pe r la form azion e permane n
te, ri corrente e per i lavoratori, l'e nne re
stando le compete nze de ll e regioni e d e lle 
province autonome di Trento e Bolzano; 

c) corsi di pe rfezionamellto c aggio rna
me nto professionale. 

3. Le unive rsità rilascian o a llestati sull e 
attività de i corsi previsti dal prese nte artico
lo . 

4. I crite ri e le modalità di svolg imento 
de i corsi e de lle allività form ative, ad ecce
zion e di que ll e previste dalla le lle ra c) del 
comma I , SOIlO de libe rati dall e strullure di
da tti che e sc ie ntifi ch e , secondo le no rme 
stabilite ne l regolamento di cui a ll 'a rt. 1 h. 

.. Art . 11 (A lllnllumia didaffim) - l . L'or
din a m e nt o d eg li s tudi d e i co rs i di c ui 
a ll 'a rt. l , non ché dc i corsi e d e ll e a llività 
fonnalive di cui all 'art. 6, COlllnl Cl 2, è disci
plin a to, per ciascun a te neo, da un regola
me nto degli o rdinamenti dida lli ci, d e nomi
nato ' rego lamento didalli co di ate n eo ' . 11 
rego lamento è d e libe rato dal se nato acca
de mico, su pro posta delle strullure didalli
che, ed è invia to a l Ministe ro cle ll 'U niver
sità e cle lia Rice rca scie lltifica e tecno logica 
per l'approvazio ne. 

1\ ministro , se ntito il Ctl N, approva il re
golanlen to entro cento ottan ta giorni dal ri
cevim ento , d ecorsi i quali senza che il mini
stro si sia pronun ciato il regolamell to si in
tende approvato. 
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Il regolame nt o è e manato con decre to 
ci e l re ttore. 

2. I co nsig li d e lle strullure diclall iche 
cletcrnlinano , con apposito regolanle nto, in 
confo rmità al regolame nto dida tti co di a te
neo e n e l rispe llo d e ll a libertà di illSegna
me nto , l' artico lazio ne de i corsi di diploma 
universitario c d i laurea, elei corsi di specia
lizzaz io n e e di d Ollorato di rice rca , i piani 
di studio con re lativi in segna me nti fo nda
me ntali o bbliga to ri , i moduli didatti ci, la ti
po logia de ll e form e d idatuche, ivi co mpre
se que ll e dell'insegna me nto a di sta nza, le 
fo rm e di tuto rato , le prove di va lut az io ne 
de ll a pre paraz io ne degli sltIde nti e la com
posizion e de lle re la tive commission i, k mo
dalità d egli obblighi di frequenza anche in 
rife rim e nto a lla cOndizione d egli stude nti 
lavo ra tori, i limiti de ll e possibilità di isc ri
zione a i fuori corso, falla sa lva la posizio ne 
de llo stude nte lavo rato re , g li in segnam enti 
utili zzabili pe r il conseguime nto di diplo mi , 
n o n ch é le pro pe d e uti c ità d eg li in segna
menu stessi, le a ttività di laborato ri o , prati
ch e e cii tirocinio e l'introduzione di un si
ste ma di crediti didatti ci lìnalizza ti a l ri co
noscime nto de i corsi seguiu con esito positi
vo , fe nna restando l'obbliga tori e tà di quan
to previsto dall 'art. 9, comma 2, le tte ra d). 

3. Ne ll ' amb ito d e l pi a no di sv ilu ppo 
d e ll ' unive rs ità , te nuto anche co nto d e ll e 
propos te d e ll e unive rsità, de libe ra te dagli 
o rgani compe te nti , P"Ò esse re previsto il so
steg-no finan ziario ad ini ziative di istruzio ne 
unive rs itaria Cl distan za a ltuate dall e unive r
sità anche in forma consortil e con il concor
so di altri e nti pubbli ci e privau , no nché a 
progranlllli e a strutlure nazionali di ri cerca 
re la tivi a l med es im o se llare . Tali strullure 
possono esse re cos tituit e co n d ecre to cie l 
mini s tro d e ll 'U ni ve rs it à e cl e li a Ri cerca 
scie ntifica e tecnolog ica cii concerto con il 
ministro cie l Tesoro" . 

NoI" "ll'"rl. 13 
- \I testo dell 'a rt. 12 clelia cita ta legge 

n. 34 \ / 1990 è il seguente: 
«An. 12 (A ffi v illÌ di d ocellw) - I. I pro

fessori di ruolo , a integrazion e di qua nto 
previsto dagli a rti co li \ , 9 e lO cie l decre to 
de l Presidellle de ll a Re pubbli ca Il lug li o 
1980, Il. 382, e success ive Illodificazioni , e 
dall'art. 4 del decreto del Presicle nte cl e li a 
Re pubblica IO marzo 1982, n. 162 , ad e m
piono ai compiti dida llici nei corsi di diplo-
111 a universilario e nei corsi di cui all 'art. 6 , 
comma l le tte ra a), e comma 2, d e ll a pre
sente legge. l ri ce rca to ri confe rma li , a inte
g raz ione di quanto previsto clag li a rti coli 
30 , ~ l e 32 de l decreto de l Pres ide nte de lla 
Re pubblica Il lug li o \ 980 , n . 382, ade mpio
no a i compiti didattic i in tUlli i corsi d i Slll

cl io previsli dalla presente legge, secondo le 
modalità cii cui a i commi ~ , 4, 5 , 6 e 7 de l 
presente a rti co lo. 

2. È altresì co mpito istitu zio n a le d e i 
professori e d e i rice rca tori guidare il p ro
cesso di lormazione culturale cle llo studen-

• 



te secondo qualllo previsto dal sistema di 
tutoraLO di cui all'art . 13. 

3. Ferma restando per i professori la re
sponsabi lità didallica di un corso relativo ad 
un in segna mento, le stTullure didalliche, 
secondo le esigenze della programmazione 
didattica, aLLribuiscono ai professori e ai ri
cercatori confermati, con le modalità di cui 
a l decreto del Presidente della Re pubblica 
Il lug li o 1980 , n. 382, e con il co nsenso 
dell'interessato , l'affidamento e la supplen
za di ulte riori corsi o moduli che, comun
que, non danno diritto ad alcuna riserva di 
posti ne i concorsi. La programmazione de
ve in ogni caso ass icura re la piena utilizza
zione nelle strullure didattiche dei profes
sori e de i ricercatori e l'assolvimento degli 
impegni previsti dalle rispettive norme di 
stato giuridico. 

4. I ricercatori confe rmati possono esse
re componenti d elle comm issioni di esame 
di profillo dei corsi di diploma universita
rio , di laurea e di specializzazione e relato ri 
di tesi di laurea. 

5. Il primo comma de ll ' art. 11 4 del d e
creto de l Presidente della Repubblica 1 J lu
g lio 1980 , n. 382 g ià sosti tuito dall ' art. 3 
della legge 13 agosto 1984, n. 477, è sost itui
to dal seguente: 

«G li affidamenti e le supple nze posso
no essere confe rite esclusivame nte a profes
sori di ruolo e a ri cercatori confe rmati d el 
medesimo se llore scie ntifi co-disc iplinare o 
di se tto re affine , appartenenti a lla stessa fa
coltà. In 1l1anCanza, con 1l1otivata delibera
zion e, a professori di ruolo e a ri ce rcatori 
con fermati di a llra facoltà della stessa uni
versità ovvero di altra università. Ne ll'attri
buzione delle supple nze, in presenza di do
mande di professori di ruo lo e di ri cercatori 
confermali, apparte nen ti a l medesimo set
tore scie ntilico-disciplinare, va data prefe
renza, da parle del consiglio di facoltà, a 
quelle preselllale dai professori ». 

6. Gli insegnamenti ne i corsi di laurea e 
di diploma sono di norm a sdoppiat i ogni 
qualvolta il numero d egli esami soste nuti 
nell 'a nno precede nte, moltiplicato per il 
rapporto tra g li iscritti ne ll' ann o in corso e 
g li iscritti n e ll 'anno precedente , supera 
d uecentocinquanta. Gli insegnamenti sdop
piati possono esse re coperti dai professori e 
dai ricercatori confermati per supple nza o 
per affidame n to. 

7 . La supplenza o l'affìda me nto di un 
co rso o m od ul o, ch e ri e ntrin o nei limiti 
dell'impegno ora rio comp less ivo previsto 
per i professori e per i ri ce rcatori delle ri
spe ttive norme, sono conferiti a titolo gra
tuito. Le supple nze e gli affidamenti che su
perino i predelli limiti possono essere retri
buiti esclusivanlente con oneri a carico de
gli ordinari stanziame nti dello stato di pre
visione del Ministero de ll 'U niversità e dell a 
ricerca scie ntifi ca e tecno logica, falla salva 
la possibilità di quanto previsto d al quinto 
comma d ell 'art. 9 del decre to del Presiden
te della Repubblica Il lug lio 1980, n. 382 . 

8. L' ist ituto de l contrallO previsto dal 
decreto de l Preside nte della Re pubblica 11 
luglio 1980, n. 382, e dal d ecreto d el Presi
dente della Re pubbli ca IO marzo 1982 , n. 
162, si estende a i corsi di diploma universi
ta ri o. Per i professori a contra tto so no ri
spella tè le in compatibilità di cui a ll' art. 13 
de l decreto de l Preside nte de lla Repubblica 
11 lug lio 1980, n. 382, e successive modifi
cazion i», 

Note all'art. /4 
- Per il testo degli articoli 6 e Il della 

legge n . 341/ 1990 si veda la nota all'art. 12. 
- Per il lesto dell 'a rt. 12 si veda la nota 

all ' a rt . 13. 
- L'art. 4 della legge sopracitata così re

ci ta: 
«Art . 4 (Di/l /Oli/a di s/Jeria/izz.aziolle) - I . 

Il diploma di specia li zzazione si consegue , 
slicceSSiVC:l nl e nle all a laurea, al ternlin e di 
un corso di studi di durata non inferiore a 
due ann i finalizzato a ll a formazion e di spe
cia li sti in se tto ri pro fessio nali determ ina ti , 
presso le scuo le di speciali zzazione di cui a l 
decre to de l Presidente d e lla Repubblica lO 
marzo 1982, n . 162. 

2. Con una specifica scuo la di specia liz
zaz ione arti cola ta in indi rizz i, cu i contribui
scono le facolt<Ì ed i dipartimenti illleressa
ti, ed in particolare le a ttua li facoltà di ma
g iste ro, le unive rsità provvedono alla forma
zio ne , anche alt raverso attiv ità di tirocinio 
didattico, degli insegnamenti delle scuole 
secondarie , prevista dall e norme de l re la ti
vo sta to g iurid ico . L'esam e final e per il con
seguimento del diploma ha valore di esame 
di Sta to ed ab ilita a ll ' insegnamento per le 
aree disciplinari cui si riferi scono i re la tivi 
diplomi di la urea. I diplomi rilasciati dalla 
scuola di speciali zzazione cos tituiscono tito
lo di am missione ai corrisponden ti concorsi 
a posti di insegnamento n e lle scuole secon
darie . 

3 . Con d ecreto de l Preside nte della Re
pubblica, da ado ttare ne l termine e con le 
m odalità di cui a ll' a rt. 3, comma 3, sono de
finiti la tabe lla della scuola di specia li zzazio
ne a ll'insegnamento di cui a l comma 2 d el 
presente articolo, la durata de i corsi da fis
sare in un periodo non infe riore ad un an
no ed i re lativi piani di studio. 

Q uesti devono com pre nde re di sciplin e 
finali zzate a lla pre parazion e professionale 
co n riferime nto a lle sc ie n ze d ell ' educazio
n e e a ll ' approfo ndime nto metodologico o 
didatt ico d e lle a ree disciplinari interessa te 
nonché att ività di tirocinio dida tti co obbli
ga torio. Con decreto del ministro d e ll ' Uni
ve rsità e della Ricerca scientifi ca e tecnolo
gica, enl an a to di concerto con il tninistro 
de lla Pubbli ca Istruzione, sono stabiliti i cri
teri di ammissione a lla scuo la di specializza
zione a ll ' in seg nam ento e le modalità di 
svolg imento dell'esame linale . Si applicano 
altresì le disposizioni di cui a ll 'a rt. 3 commi 
7 e 8. 

4. Con lo stesso decreto de l Presidente 
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della Re pubblica di cui a l comma 3 o con 
altro decreto ad olla to con le medesime mo
dalit<Ì, di concerto a ltresì con i ministri di 
Graz ia e Giustizia e per la Funzion e pubbli
ca, sono determinati i diplo mi di specia liz
zazio ne di cui al COlllllla 2 c he in re laz ione 
a specific i profili professio na li danno titolo 
a lla partecipazione agli esami di abilitazio
ne pe r l'ese rcizio delle corri spondenti pro
fession i ovvero danno titolo per l' accesso a l
la dirige nza nel pubblico impiego». 

Note a//'art. 17 
- La legge n. 245 / 1990 reca: " Norme 

sul piano triennale di sviluppo dell'univer
sità e per l' att uaz ione d e l piano tri e nna le 
1988-1990». 

- Il DPR n . 616/ 1977 reca att uazio ne 
della delega di cui a ll 'art. l della legge 22 
lug li o 1975, n. 382 , in materia di trasferi
me nto o di delega di fun zioni stata li a ll e re
g ioni a statu to ordinario. 

Nota a//'art. 18 
- Il tes to dell'art . 4 d e ll a legge 

457/ 1978 (Norme per l' ed ili zia residenzia
le) è il seguellle: 

"An . 4 (A ttribuziol/i delle regiol/i) - Le re
g io ni , per le finalità di cui all'art . l , provve
dono in particolare a: 

a) individuare il fabbisogno abi ta ti vo 
nel territorio reg io nale, distingue ndo que l
lo che può esse re soddisfatto all raverso il 
recupero del patrimonio ed ili zio esistente e 
quello da soddisfare con nuove costruzioni , 
nonché il fabbisogno per g li in sed iamenti 
rurali ne ll 'ambito de i piani di sviluppo agri
colo; 

b) formare programmi quadriennali e 
progetti biennali di interven to per l'u tilizza
zio ne d e lle risorse lin anzia ri e disponibili , 
includendovi an ch e eventuali stanzia me llli 
integrativi di sposti da loro stesse; 

c) ripartire g li inte rve nti per ambiti ter
ritoriali , di nornla sovracolllltnali , assicuran
do il coo rdina m e nto co n l'acquisizione e 
urbanizzaz ione delle aree occorrenti all'at
tuazio ne dei programmi , c determinare la 
quota d ei fo ndi da ripartire per ambiti terri
toriali , di norma comunali , per g li interven
ti di recupero del pa trimon io edi li zio esi
stente, in re lazione ai bbbisogni di cui alla 
precede nte lette ra a) e in mi su ra co mun 
que non inferiore a l 15 per cento de lle ri
sorse disponibili; 

d ) individuare i sogge tti incaricati della 
rea lizzaz io ne dei programmi ed ilizi secon
do i crite ri di sce lta indicati ne l successivo 
art. 25; 

e) eserc itare la vigilanza sulla gestione 
ll nllllinistrativo-fi nanziaria delle cooperative 
edi li zie , co munque fru e nti di contributi 
pubblici ; 

t) formare e gestire , a live llo regionale, 
l' anagrafe degli assegnatari di abitazione di 
e dilizia res idenzia le co munque fruen ti di 
contributo stata le, sull a base dei crite ri ge
nerali de finiti dal comitato per l'edili zia re-



sidenziale; 
g) definire i costi massimi ammissibili, 

nell ' ambito d e i limiti di cui alla lettera n ) 
de l precedente a rt. 3, dandone contestuale 
cOlnunicazione al C0l11itato per l'edilizia re
side nzia le; 

h) comunicare ogni u'e mesi al Comita
to per l'edilizia residenziale ed alla sezione 
autonoma della Cassa d epositi e pres titi di 
cui al successivo art. lO la situazione di cassa 
riguardante la gestione del trimestre prece
de nte ed il presumibile fabb isogno dei pa
gamenti da effettuare ne l trimesu'e successi
vo sulla base de llo stato di avanzame nto dei 
lavori; 

i) redige re annualmente, nel te rmin e e 
con le modalità stabilite d a l Comitato per 
l ' ediliz ia reside nzial e, un a re laz ion e sullo 
stato di attuazione de i programmi nonché 
sulla attività svolta ai sensi della precedente 
lettera c) e de ll ' art. 5 del decre to de l Pres i
de nte della Repubblica 30 dicembnre 1972 , 
n. 1036; 

l) disporre la concessione dei conu'ibu
ti pubblici previsti dalla presente legge; 

m) esercitare il controllo su l rispe tto da 
parte dei sogge tti in caricati ne lla rea li zza
zione d e i programmi d i edilizia abitativa 
fru enti di conu'ibuti pubblici , d e lle proce
dure e de i vi\1Coli economici e tecnici stabi
liti pe r la rea lizzazione de i programmi stessi 
ed accertare il possesso d e i requisiti da par
te dei beneficiari dei contributi de llo Stato. 

Le regi o ni po sso no provve d e r e a ll a 
eventuale integrazione de i programmi edili
zi utilizzando fìnan zianl e nti stan z iati con 
a pposite leggi regiona li , dandon e conte
stuale cOlllun icazione al Comitato pe r l'ed i
lizia residenziale», 

Nole all 'ari. 20 
- L'art. 6 primo comma, lette ra a) , del

la legge n. 833/ 1978 (Istituzione d e l Se rvi
zio Sanitario Nazionale) è cosÌ formulato: 

"Sono di competenza d e ll o Stato le 
funzioni anl111ini strative concernenti: 

a) i l'apporLi inte rnaziona li e la profilas
si internazio nale , lllarillilna, aerea e di fron
tiera , anch e in Inateria veterinaria; l'assi
stenza sanitaria a i c ittadini italiani all 'es te ro 
e l 'assistenza in Italia agli stranieri ed agli 
apolidi nei limiti ed all e condizioni previste 
da inlpegni inte rnazionali , avva lendos i d e i 
presidi sani tari esistenti .. . 

- L 'art. 5 del D.L. n. 663/ 1979 (Finan
zianlenlo d e l Se rvizio sanitario nazionale 
nonché proroga dei contratti stipulati dalle 
pubbliche amministrazioni in base alla leg
ge IO giugno 1977, n. 285 , sull a occupazio
ne giovanile) è cosÌ formulato : 

"Art. 5 - In attesa de ll 'approvaz ione de l 
piano sanitario nazionale a decorre re dal I O 
gennaio 1980 a tutti i cittadini presenti nel 
territorio della Repubblica l'assiste nza sani
taria è de rogata , in condiz ioni cii unifornlità 
e di uguaglianza , nelle seguenti form e : 

a) assistenza med ico-generica , pediatri
ca e d ostetr ico-generica co n le modalità 

previste dall e conve nzio ni vigenti ; 
b) assisten za blnnaceutica con le nl o da

lità e i limiti previsti n e lla conve nzion e, nel 
prontuario te rapc uLÌ co e n e lla legge 5 ago
sto 1978, n. 484; 

c) ass is te n za ospedali e ra n e i presidi 
pubblic i e conven zio nali ; 

d ) assiste m a spec ialisti ca ne i presidi ed 
ambulatori pubblici o convenzionati ; 

e) assiste nza integrativa ne i linliti de ll e 
prestazio ni ordinarie e rogate agli ass istiti 
dal di sc iolto INA~ I nonché dall e casse mutue 
delle provin ce autonome di Tre nto e di 
Bolzano , fatte salve quelle autorizzate prinla 
del 3 1 di ce mbre 1979, fin o a l te rmin e de l 
ciclo di cura . 

È consentito in o ltre il ricorso a ll ' assi 
ste nza ospedaliera in forma indire tta , se
condo le modalità ecl i limiti stabiliti dall e 
vigenti leggi regiona li. Le regio ni prevedo
no eventuali form e di assiste nza special isti
ca indire ua . 

Pe r l'ass istenza specialistica convenzio
nata , in a ttesa cle ll 'adozio n e de lla convc n
zione unica ai sensi d e ll 'a rt. 48 de ll a legge 
23 dicembre 1978, n. 833, spetta alle regio
ni e a ll e province autonome di Trento e di 
Bolzano stabilire norme tìnalizzate a ll 'e ro
gazione d e ll e prestazioni ne i limiti prev isti 
dall ' accordo nazional e cie l 14 lug lio 1973 
tra g li e nti mUluali stic i e la Fede razion e na
zio nale degli o rdini d e i medici e con le ta
riffe ivi stabilite , con esclusione di qualsiasi 
fOrnlé1 di incli c izzazione , fatt i salvi g li even
tuali conguagli d e ri vanti dalla futura con
venzione. Fino al1'enlanazione delle anz i
d e tte disposizion i restano l'erm e le moda
liltà di erogazione pre viste dalle convenzio
ni vigenti. 

Res ta fe rmo quanto di sposto dall 'a rt. 
57, te rzo e quarto CO lllma , della legge 2:1 di
cembre 1978, n. 83:1. 

Con provvedime nto regionale saranno 
di sc iplinate le modalità di erogazione, fino 
a lla costituzione d e lle unità sanitarie locali , 
de ll e prestazioni di cui ai commi precedenti 
a favore d e i cittadini non te nuti secondo la 
legislazione in vigore al 31 dicembre 1979, 
all'iscrizione a casse 111utue eroganli pres ta
zio ni obbligatorie di m alatt ia. 

Fe rme res tando le nonue che di scipli
nano l'assiste nza sanitaria a cittadini stra
nieri in base a traltati e accordi inte rnazio
na li bilate rali o multilat e rali , g li stranie ri re
side nLÌ in Italia possono, a domanda , fruire 
de ll 'assiste nza di cui al primo comma. 

Agli strauieri presenti ne l te rritoio na
zionale sono assicurate, nei pres idi pubblici 
e convenzionali , le curc urge nli ospedali e re 
pe r lllalauia , infortunjo e Illate rnità. 

Con il provvedime nto previsto dall 'a rt. 
63, quarto comma della legge 23 dice mbre 
1978, n. 833, son o stabi lite le misure e le 
modalità della partec ipaz ion e a ll a spesa sa
nitaria da parte degli stranie ri res identi che 
hanno chiesto di fruire de l bene lìcio di cui 
a l preced e nte co mma , n ouch é le re ile di 
dege n za da po rre a ca ri co deg li s trani e ri 

che hanno fruito d e lle cure ospedali e re a i 
sensi de l se tlilllO CO lllll1a. 

Fino a l :I l di ce mbre 1980 e salvo quan
to previsto dalla di sc iplin a legislativa previ
sta ri spe tti va mente dag li art. 2:1 e 37 de lla 
legge 23 dicembre 1979 , Il. 833 e de l d ecre
to di cui al primo comma de ll 'art. 70 della 
stessa legge, sono proroga ti tutti i pote ri d e i 
cO ll11ni ssa ri liqui datori nOlllinati ai se ns i 
dell·art. 72 d e ll a citata legge 23 dicembre 
1978, n. 833, de i commissa ri liquida to ri de l
le gestioni e serv izi di ass iste nza sa nitaria 
d e ll e Casse lnariuiln e adriat ica , tirre n a e 
m c ridional c , n o n c h é pe r la parte rig uar
dante le suddette mate ri e, de i commissa ri 
di cui al successivo comma e degli organ i di 
amministrazione de lla Croce Rossa Italiana. 
De tti commissar i d evono operare ne l ri spe t
to di dire tti ve eman ate dall e regio ni e dalle 
province autono me di Tre nto e di Bolzano 
ne ll 'ambito de ll e finalità richiamate a l com
Illa successivo. Il fìnan zianlcnto d c ll'attivitù 
degli enti è assicurato nelle forme e con le 
modalità g ià seguite n e l 1979, salvo l'ad e
guamento de i contributi di cui all ' a rt. 4 dcl
la legge 2 maggio 19li9, n. 302, in base a de
creti d e l ministro del T esoro , di con certo 
co n i ministri de l Lavoro e de lla Previdenza 
sociale e de ll a Sanità. 

Fino a l 31 dice mbre 1980 e sa lvo quan
to previsto dalla disciplina legislativa di cui 
al ri chiamato a rt. :17 le regioni conti nuano 
ad assicurare l'ass iste n za ospcdali c ra fuori 
d e l terri tor io nazionale sulla base dell e vi
genti di sposizioni. 

Fino a ll ' e ffettivo trasfe rim e nto a ll e 
unità sa nitarie loca li de ll e fUllZio ni di cui al
la legge 23 di cembre 1978 , Il. 833 , i com
missari liquidato ri di cui a lla legge 29 g iu
gno 1977, n . :149 , limitatamente a ll e attività 
sanitari e , anche in de roga ai vige nti ordina
m e nti d e i ri spettivi e nti , e co n provve di
nle nti autorizzativi o di delega general i, de
vono assicurare l'attuazion e territoria le de l
le dire ttive dei competenti o rgani dell e re
g ioni e de lle province autonome di T re nto 
e Bo lzano volte a reali zza re le linalità e g li 
obie ttivi de l Servizio Sanitari o Nazionale 

Restano fe rmi i compiti degli ispe ttorati 
del lavo ro di cni all 'a rt. 21 della legge 23 di
cembre 1978 , n. 833 , fin o a ll'i s titll z ion e 
d e ll ' Istituto superiore per la preve nzione e 
la sicurezza de l lavoro e all 'e ffe ttivo trasfe ri
me nto delle attribuzioni a ll e unità sanitarie 
loca li . Gli ispe ttorati del lavoro ne ll 'esple ta
mento de lle loro fun zioni dovranno altresÌ 
ass ic lirare il rispe tto di dirf' lti ve enlanate 
dall e regio ni e dalle province autonome di 
T re nto e di Bolzano ne ll'ambito d e lle lìna
li tà richiamate al comllla precedente . 

L'ass iste n za sa nitaria cii c ui al prilllo 
COllllna cOlnpre ncle anche la tute la sanitaria 
dell e attivitù sportive. Fermo restando quan
to disposto dall 'art. 6 1, quarto comma, del
la legge 23 dicembre 1978, n. 833 i controlli 
sanitari sono e frettua li. o ltre che da i medici 
de lla Federazio ne medi co-sportiva italiana , 
dal pe rsonale e dall e strutture pubbliche e 
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private convenzionate, con le Illodalità rissa
te da lle regio ni d ' intesa con il Con i e sulla 
base di c riteri tecnici generali che sarann o 
ado ttati con decre to de l ministro d e lla Sa
nità», 

Nota all 'art. 22: 
- Il testo d e ll 'a rt. 24 d e lla legge Il. 

114/ 19 77 ( Mod ifi cazio ni a lla disc iplin a 
dell' imposta sul reddi to de lle pe rsone fi si
che) è il segue nte: 

«Art. 24 - I soggetti te nuti a produrre, 
a i tini d e lla concess io ne di be ne fi ci e van
taggi non tributari previsti da leggi spec iali , 
ce rtificati rilasc iati dagli uffi c i de ll e imposte 
dirette co n ce rn e nti la pro pri a s illlazione 
reddituale possono, in luogo dei ce rtifi ca ti , 
dich iarare i ratti oggetto d e lla ce rtifi caz io
ne. Alla dichiarazione si applicano le dispo
sizioni della legge 4 gen naio 1968, n. 15. 

Qua ndo il rife rime nto contenuto ne lle 
no rme vigenti per la con cessio ne cii beneti
c i e vantaggi non tributari è fatto a imposte 
abolite dal IO gen naio 1974, si appli cano le 

disposi zioni d e ll'art . l:l8 bis de l d ecreto de l 
Pres ide nt e d e lla Repubbli ca 29 se tt e mbre 
1975, n . 597, come m oditi ca to dal d ecre to 
de l Pres ide nt e de lla Re pubblica 28 marzo 
197.~, n. 60». 

Note all 'art. 26: 
- La legge n . 80/ 1963 reca: ,<I stituzion e 

d e ll 'assegno di studio unive rsita rio ». 
- La legge n. 442 / 1968 reca: ,<I stituzio

ne di una unive rsità s tata le in Ca labria». 

LAVOIU PREI'ARATO IU 

Sellato di'ila Nepubblica (a tto n . 1576): 
Presenta to dal ministro della Pubbli ca 

Istr uzione (Ga lloni) il6 fe bbraio 1989. 
Assegnato a lla 7-' commissione (Pubbli

ca Istruzio n e) , in sed e d e libe rante, il 14 
ma rzo 1989, con p,u 'e ri d e lle commissioni 
l", 2", 3", 5", 6", 12,' e d e lla commiss ion e per 
le questioni regionali . 

Esa min a to dall a 7-' co mmission e il ] 0 

fe bbraio 1990; 15 marzo 1990; 9, 16 maggio 
1990; 17 lug lio 1991 e approvato il 18 lug lio 
1991 , in un testo unifi cato con a tto n . 211 3 
(Vesen tini ed a ltri ) . 

Call1era dI'i deputati (a tto n. 5891: 
Assegnato alla VII commissio ne (Cullll

ra) , in sede legislativa, il 31 lug lio 1991, con 
pare ri d e ll e co mmi ss io ni l , Il , III , \I , VI , 
Vll1 , Xl e XI I. 

Esaminato dalla VII commissione il 19, 
24,25 sette mbre 199 1; 2, 17 ottobre 1991 e 
approvato , con Illodifi caz ion i, il 24 ottobre 
1991. 

Sellato di'ila Re/J/Ibblica (a tto n . 1576/ B) 
Assegnato a lla 7-' commissio ne (Pubbli

ca Istruzione), in sed e deliberante, il 6 no
vembre 199 1, con pare ri delle commissioni 
1",5" e 6 '. 

Esam in a LO dalla 7,' co mmiss io ne il 12 
novembre 1991 e approvato il 14 novembre 
1991. 

Una ri ce rca tr ice impegnata ne lla va lutazione de ll ' impatto ambientale sull a c rescita cle lia vege tazion e paludosa 
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Dal diritto allo studio universitario ai 
diritti degli studenti 
di Edoardo Vesentini e Matilde Ca lla l-i 
Galli 

È sta ta pubblicata sull a G_U _ d el 2 
dice mbre 1991 , la legge n . 390 conte
ne nte «Norm e sul diritto agli studi uni
versita ri ». La legge sul diritto a llo stu
dio non si pone soltanto come legge
quadro, ma come un tassello di un più 
am pio contesto no rm a tivo che fa del 
d iritto a llo studio più che un oggetto 
da disciplina re, un obiettivo da realiz
zare . La nuova legge, una volta stabiliti 
i compiti istituzion ali in materia (d e llo 
Sta to, delle regioni e d e lle unive rsi tà ) 
fa leva sull a reciproca collabo razio ne , 
p e r re nd e re la condizione degli stu
d e nti realmente degna di un Paese ch e 
d eve fare d GlI ' istruzio ne supe ri o re un 
mezzo di cr'escita culturale pe r il suo 
stesso progresso civil e, tecnologico ed 
economi co. 

D'altra parte, in una materi a qual e 
qu e lla d e l dil-itto a ll o s tudio , so no 
strettiss imi i legami di intel-dipende nza 
ed interconnessione degli interventi di 
co mp etenza di soggetti dive rsi. Ne l 
co ncetto di diritto a ll o studio co nflui
sce, infatti, la stessa efficienza de ll ' inte
ro sistema universita ri o, come sede di 
formazione cul turale e professionale. 
A questo contesto so no direttamente 
in te ressa ti i po tei-i d e ll'a mministrazio
ne centrale, volti ad assicurare la parità 
d i trattame nto tra tutti g li studenti uni
versitari; quelli d e ll e università, che de
vono potenziare le proprie capacità or
ga ni zza ti ve in modo da assolve i-e in 
maniera prod uttiva i loro compiti isti
tuzionali ; qu e lli del le regioni , dire tti 
ad attuare i precetti costituzio na li , a ri
muovere g li ostacoli di o rdin e econo
mico e sociale che impedisco no il pie
no sviluppo d ella perso na um ana, e ad 
ass icurare a i capaci e meritevoli , anche 
se privi di mezzi, il raggiungimento de i 
gradi più alti degli studi . 

Finora i ri sultati non sono s tati 
sempre soddisfacenti ; so prattutto pe r
ché mancava un a legge nazio nale che 
o mogeneizzasse g li interventi sul te rri
to rio , individuando al te mpo stesso at
tribuzioni co ncrete e limiti di compe
te nze . E, in ta le ottica, il testo si pone 
oggi co me un a legge-q uadro di indiriz
zo ne i confro nti di sogge tti ga ra ntiti 
ne lla loro sfera di au tono mia. 

Tra gli a ltri contri buti alla rifl essio
ne pe r un mi g li o r esito d e l dibattito 
parlamentare, ricordiam o que llo offer
to nel m arzo 199 1 da ll a Sinistra Indi
pende n te che ha pro mosso un co nve
gno per aprire un confronto sul diritto 
all o studi o universi ta ri o. 

O ccasio ne d ell ' in contro, la conclu
sio ne d e i lavo ri di un comitato ristretto 
che, ne ll a VII Commissione del Sena
to, aveva e laborato una bozza di dise
gno di legge sul diritto a llo studi o uni
versita ri o , sulla qua le la Commissio ne 
si è po i pronunciata in sed e d eliberan
te. Essa traeva origine da un di segno di 
legge prese ntato con giuntame n te dalla 
Sinis tra Indipe nde nte e dal Partito De
mocrati co della Sini stra e d a un dise
gno di legge govern ativo . 

I lavo ri di quel convegno erano ar
ti cola ti in due re lazioni tenute dai se
natori Vesentini e Ca llari Galli _ qua t
tro inte rve nti (richiesti alla se na trice 
rvlaria Rosaria Manie ri , relatri ce d e l di
segno di legge, a d Antonio Rub e rti , 
ministro de ll 'U niversità e d e lla Ri cerca 
scie ntifi ca e tecnologica, a Rodolfo Zi
ch , rettore de l Politecni co di Torino in 
rap prese nta nza d e ll a Confe re nza Per
manente d e i Retto ri , a Miche le Scudie
ro , vice-presidente d e l Consig li o Un i
versita rio Nazionale e a Marco Ma rcuc
ci, preside nte d e ll a Regione Toscana, 
responsabile d el coo rdiname nto regio
nale pel- l'istruzione) e in un a discus
sio ne generale. 

I tes ti risultati dalla trasc ri zion e 
da lle registrazioni foniche degli inte r
venti pubblicati o ra, costitui scono una 
parte della storia d e ll ' iter legislativo se
guito d alla legge 390/ 91, ma so llevano 
a rgo m e ntaz ioni di cu i è be n e te n e r 
conto ne lla fase attu ativa, anco ra tutta 
da realizza re. 

E ma.lIu ela. S /efa Il i 

Processi di integrazione in EUl'Opa: il 
ruolo delle università 
Atti del Co nvegno o monimo 
Centro S/amfia d'A/eneo dell'Ulliversi/à de
gli Studi di Roma "La SajJienza », Roma 
1991 

Nell a ricorrenza del 688" a nno ac
cad e mi co, l'Università di Ro ma «La Sa
pie nza» per so ttolineare il ruo lo de l si
stema un ive rsi tario q ua le i m portan te 
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fallore di sviluppo sociale, ha promos
so , ne ll' a pril e d e l 1990 , un incontro 
ti-a i re ttori dell e università d e l 'Es t e 
d e ll 'O ves t di cui sono stati pubblica ti 
g li atti dal titolo: «Processi di integra
zio ne in Europa: il ruolo d e ll ' univer
sità». Le università e uropee dovrebbe
ro avere ideali comuni ed impegni re
ciproci pe r sostere l'accrescime nto e la 
trasformazione d e l sa pere e la ri cerca 
d e lla ver ità. La coope razio ne accad e
mi ca intern azionale c i a iuterà a porta
re avanti il processo di integl-azione eu
ro pea a ttua lme nte in allo . 

L ' unità e uropea deve basa rsi su l 
confluire d e lle var ie realtà culturali e 
linguisti che, lega te a fOl-me specifiche 
di a uton o mia. In questo processo , 
l' unive rsità è destin a ta a svo lgere un 
ruolo primario poiché essa rapprese n
ta il cen tro di creazio ne e trasm issione 
d e l sape re, luogo naturale de l co nfl-on
to , del dibattito , d e llo scambi o di idee . 

Lo straordinario sviluppo della co
n oscenza e le acq ui sizioni tecno logi
ch e ch e d a oltre 150 anni ve d o no le 
istituzio ni unive rsita rie come protago
ni ste legano intima m ente qu este ulti
me al progresso scie ntitìco e sociale . 

Qu es te du e forme di progr esso 
no n possono limitarsi a l solo livello na
zio nale ma, anche g razie a ll e maggiori 
o pportunità offe rte dalla CEE, d evon o 
avei-e ri cadute che possano stimolare 
le comunità ad e uro peizzarsi. Viviamo 
infatti in un 'e ra in cui la scala di valori 
n o n è più nazion a le be nsì e uro pea: 
questo è, forse , il cam biamento sociale 
e culturale più impo rta nte d e i nostri 
tempi. 

E.s. 

Le univel'sità nella Comunità EUl'Opea 
verso il 2000 
Atti d el Convegno «II sistem a universi
tario e il 1992: prospettive pe r il 2000». 
Ulliversi/as Quaderni n. 9, EdiulI, Roma 
1991, JJJJ. 214, L. 25.000 

Alla fin e d el 1990, a Siena , la Com
mission e d e lle Comunità Euro p ee, il 
ìVlinistero dell'Università e d e lla Rice r
ca scientifica e tecno logi ca e l'U nive r
sità di Sie n a h a nn o o rga ni zza to un 
Co nvegno sul tema: «II sistema univer
s ita rio e il 1992 : pros p ett ive pel" il 
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2000», che si è tenuto nel co rso d ell e 
ce lebrazioni pe r il 750" an no accad e
mico de ll 'Università se nese; ne lla stes
sa occasione ha anche avuto luogo una 
riuni o ne informale d ei ministri d e ll a 
CEE competenti p er l'isu'uzio ne univer
sitaria, 

Se la riunione dei ministri ha avuto 
un a n otevo le importa n za p o liti ca a 
conclusione d el semestre di Presidenza 
ita liana d ella CEE, il Convegno ha dato 
modo di mette re a confro nto dive rse 
perso nalità d el mondo accad e mico eu
ropeo sulle tematiche più rileva nti in 
questo scorcio di seco lo che ved e im
portanti e, per certi ve rsi , drammati ci 
mutam e nti d e ll e società d e l n ost ro 
contin e nte . Tali mutame nti postulano 
una rid efini zione d e ll e finalità d e i si
stem i di istruzione superiore e, più in 
generale, una 10m messa a punto per 
re nde rli maggiormente integrati co n 
la realtà sociale che li esprime. I docu
m e nti d e l Convegno pubbli ca ti n e l 
prese nte vo lum e test im o ni ano la 
profondità d ei dibattiti e l' accura tezza 
de lla pre parazio ne , che è stata gesti ta 
da un gruppo di lavom estre mame nte 
qualifi cato. 

A ta l rigtlardo , è di grande rili evo il 
docume nto di base che è stato appmn
tato a conclusione de i lavo ri preparato
ri d el Convegno e che ha per tito lo : «II 
sistema unive rsitario ne ll a Comu nità 
Eu ro pea». Si tratta di un docum e nto 
di ampio l'espi m che, oltre ad evide n
zia re le te nde nze d e ll ' istru zio ne uni
versitaria nella Comunità Eumpea, po
ne l'accento sull ' impatto c he ha nno 
politiche e programmi com uni tari sui 
sis te mi di isu'uzione superi o re d e i va ri 
Paesi. L'ampi ezza d el tema trattato s.i. è 
rive lata un o ttimo bachground pe r le re
lazio ni che hanno costitui to la base d ei 
lavori d e l Convegn o . Tra queste si se
gnala, per la vastità e compl etezza de i 
conte nuti, l' analisi dei siste mi unive rsi
ta ri che vie ne fatta da Guido l'vla rtinot
ti sotto il pmfilo squi sitame nte soc io lo
gico. Si tra tta di un 'analisi che , o ltre a 
dare un a completa visio n e dinamica 
d e l fe nomeno uni ve rsita ri o n e i vari 
Paesi e umpei, ne me tte in risalto le pe
culi a rità «tra diversità e compe tizio ne 
mo ndi a le ». No n è certam e n te il caso 
di soffe rmarsi qui sugli a rgomenti u'at
ta ti m a è interessante n ota re co m e 
dall'analisi di Martinotti ri su lti evide n
te che i siste mi e urope i di istru zio ne 
supe riore possiedono, n e l loro insi e
m e, un a vitalità insospettata ch e po
trebbe rivelarsi utilissima per la costru
zio ne di un ' idea dell 'Europa che ne ri
lanci l'importanza culturale a lla soglia 
d e l te rzo mill e nni o. Altre ttanto inte
ressa nti si l'ivela n o le a ltr e re laz io ni , 
pe r così dire tec niche, di H )'we l Ce ri 
Jon es, Roberto Barza nti , Pi e rre Taba-

toni e Lesli e Fie lding m e ntre le note 
introduttive di Vasso Papan dreo u , 
membro d ella Commissione d ella C[E, 
e del ministro d e ll 'U nive rsità e d ell a 
Ri cerca scie ntifi ca e tecno logica Anto
nio Rubert i, inquad ra n o co mpiuta
m en te, a n c h e se sinteticame nte, gli 
asp etti po liti c i d e ll e tesi trattate nel 
Con vegno. 

La cele brazio ne de l 750" a nno ac
cadem ico d e ll 'U ni vers ità di Siena dà 
infine lo spun to a Luigi Be rlin g uer, 
re ttore dell 'Ate neo, a Hinri ch Seidel, 
rettore d e ll 'Unive rsità di H a nnover e 
Presidente d e ll a Confe re nza Perma
nente d e i re ttori de lle Un iversità Eum
pee, e a l ministm Ruberti di coniugare 
la panoramica d elle attua li tema tich e 
unversitari e e uropee con la riscope rta 
d ella forte ide ntità d e ll ' istituzione uni
versitaria , soprattutto per quel che ri
gua rda le sue radici culturali , com pien
d o in tal modo la scelta di «far dialoga
re il passato co n il futuro , la cultura 
sc ie ntifi ca con qu e ll a um a ni sti ca, la 
me mori a con la fantas ia». 

R.D.A. 

Em'opa a confronto. Innovazione, tec
nologia, società 
AA.VV. (a cura di An to ni o Ruberti) 
Late/w, Bari 1990 

Tecnologia, siste ma prod u ttivo e si
stem a form a ti vo; il contesto eco no mi
co-soc ial e in E uropa, tra e redità d e l 
passato e aspe tta tive pe r il futum e, in
fine, le linee politi che per l'innovazio
ne. Atto rn o a questi g rossi blocchi si 
so no riuniti diversi specia listi: Giovan
ni Dosi, che ha esa minato innovazione, 
diffusion e e appre ndime nto nell'indu
stria in Europa, alla ri ce rca di un a valu
tazion e d e ll e capa c ità tecno logic he ; 
Sergio IVIariotti , ch e ha stabilito nessi 
tra innovazione , strutture industriali e 
stra tegie d ' impresa e, dunque, un con
fmnto Lra Europa e g randi aree indu
stri a li ; Guido rvlart in otti e Federico 
De nti , che hanno espresso valutazioni 
sul rappo rto tI 'a dive rsità e competizio
ne mondiale ne l siste ma di istruzione 
supe riore in Europa; Nicola Cabibbo, 
che si è occupato di ri cerca di base ed 
innovazione . AI mutamento tecn ico, ai 
modelli di socie tà in re lazione allo svi
luppo eco no mi co si è dedicato Miche
le Salvati , m en tre Massimo Paci ha esa
minato le re lazioni tra innovazio ne tec
no logica , occupazione e politica socia
le . Mario G.Losano ha cenU'ato la sua 
atte nzione sull ' inte rvento sta ta le nella 
promozione d ella ri ce rca attualizzando 
il fe no m eno , esaminato in chi ave stori
ca da Pietm Rossi e Lucia no Cafagna, 
ri spettivam e nte d edi catisi a ril evare i 
rapporti tra inn ovaz io n e produttiva , 
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mutame n to tecni co, contesti culturali 
e d economia di mel'cato e socie tà di 
massa, il primo; al progresso, tra pre
sente e futuro , il secondo. 

Franco Momigliano ha studiato le 
politiche tecnologiche nei diversi paesi 
europe i e Antonio Rube rti ha traccia to 
le li nee di una poliLi ca d ella rice rca e 
pe r l'unive rsità tra gove rn o unitario 
d e l sistem a e autonomia d e lle istituzio
ni co in vo lte, individuando le co ll abo
razion i Lra università, en ti di ricerca e 
industri a su l piano interno ed inte rn a
zio nale. 

UII/berto Nlassill/o Miozzi 

L'autonomia universitaria 
AA.VV. (a cura d ell 'Associazione ita li a
na d ei costituzionalisti) 
Cedall/, Bologl1a 1990 

Co n la decade nza del ddl sull 'auto
no mi a d e ll e università e degli e nti di 
ricerca per effe tto d e lla chiusura d e lla 
X legislatura viene rinnova La l' a ttua li tà 
d el volume di ALLi d e l convegno di Bo
logn a , Le nutosi il 25 e 26 novembre 
1988, ovvero prima del varo della legge 
168 / 89 , ist itutiva d e l Ministe ro 
dell'Università e d e lla Ricerca scie ntifi
ca e tec nologica e d e ll a sanzion e 
dell'a uto no mia universitaria . 
, Il vo lume raccogli e contributi im
porta nLi , ita lia ni e stranieri. Ri co rdi a
m o le re lazio ni eli Leopolc\o Elia , N ico
la O cchiocupo (Costituzione e autono
mi a no rmativa d e ll e uni vers ità), Um
berto POLoLschnig (S u'utture di govel'
no e di autogoverno), Massimo Villa ne 
(Au tonom ia, libertà e politica della ri
ce rca); g li in terven ti di Spagna Musso, 
Sepe, Se rg io Fois, tvl ich e le Scudi e ro , 
Carlo Amirante, Giorgio Recchia e Va
le rio Onida, o lLre a ll e comunicaz ion i 
d e i mo lLi stranieri interve nuti ad illu
sU'a re l'au tonom ia in Germania , Spa
g na, Francia, Ausu'ia e Polonia. 

Un volume di All i che si ripro po ne 
ne l momento stesso in cui il Parlamen
LO itali ano dovrà nuovamente pronun
ciars i ne ll ' inte n to di stabilire un a leg
ge-q uad ro di rife rime nto generale, fe r
ma res tando l'auLo nomia d e lle singole 
sedi di d arsi o rdinamen ti autonom i at
Lraverso l' azione locale svolta dai se nati 
accadem ici integrati. 

AnI/a Teresa C(uingi 

Funzioni e itinerari formativi del tuto!' 
nell'università 
Atti d el Convegno o mo nimo 
Universitrì degli Studi di Macerata, 1991 
QlI ademo 1/. 6 del/a Col/a l/a " Università e 
Territorio» 

l provvedim e nti legislativi di <dibera liz
zaz io n e d eg li access i» ch e n e l 1969 



MIT, Killi an CìO llrt: il picnic de lle m,lIricolc la se ttimana prima d e ll ' in izio d e i co rsi 

apriron o le po rte di Lu tte le faco ltà a i 
d ip lo mati d elle scuole m edie superio
ri , fu rono considera ti un passo impo r
ta nte verso l'a ttuazio ne del 2" comm a 
de ll 'art. 3 d e lla Costituzio ne , seco ndo 
il qu ale «è compito d e lla Re pubblica 
rimuovere g li ostacoli di o rdin e eco no
mico e soc ia le ,. ch e «imped isco no il 
pie no sviluppo d ella persona umana ,. . 
Ta li provvedim e n ti ha nn o contribui to 
a sancire il passaggio d a un a università 
d 'élite ed una u n iversità di massa. Tut
tavia, i d at i sta tisti ci sull a «m o rta lità 
unive rsita ri a •• e sul numero dei lau rea
ti indica no che vi ene o pe ra ta ne ll e uni
ve rsità una selezio ne che colp isce le fa
sce socialme nte p iù d ebo li . L'abbando
no universita ri o è, infa tti , costitui to per 
b uo na parte d a quegli stude n ti che in 
fa mig lia no n hanno m ai avu to un 'espe
rie nza u n iversita ri a e che si trovano in 
evidente di fficoltà d i fronte ad un im
pegno di studio p rofo ndame n te d iver
so d a quello a l quale sono abi tua ti . 

Q uesta «discrimin azio ne ,. no n p uò 
esse re rimossa se no n si to rn a ad ide n
tificare con chiarezza la ragio ne sociale 
de ll'università, collocando ne al centro 
lo stude nte, garan te ndo ne la pa rtec i
paz io n e a i va ri momenti ne i qu a li si 
p ropo ngon o, si e labo rano, si co nsoli
dano le decisio ni , e si ve rifica no e si va
lutano i risultati. Se si vuo le diminuire 
l'incide nza d e ll ' abbando no ed aume n
tare cosÌ la produttività universita ri a, il 
p rim o passo d a compie re è q ue ll o di 
p reved e re fo rm e di assiste nza p iù d i
retta per g li stude nti durallle il pe rcor-

so unive rsitar io, a comin ciare da l mo
m e n to in cui lo sllIde nte si «affacc ia,. 
a lle Facoltà e d eve esse re guidato ad ef
fe ttuare le p rim e scelte in re laz io ne al 
pi a n o di s tudi o, ag li in segn a m e nti 
comple m e nta ri , a ll a tabe ll a di m arcia 
degli esami . 

Ai u ta re un g iovane a costituire un 
futuro sig ni fica a n che a iuta rl o a sce
gliere in te mpo - e con cognizi.o ne di 
causa - fra le diverse o p po rtunità e dif
fi coltà che incontre rà ne l percorso fo r
mativo universita rio , fo rnirg li info rm a
zio ni utili a scoprire la propria «voca
zio ne,. . Ciò po ne co me asso luta me nte 
priori tari o i l p rob le m a d e ll ' o ri en ta
men to unive rsita rio e pre-universita rio, 
che consente ai giova ni di ra pportare 
le pro pri e mo ti vazio ni e te nde nze in
te ll e ttu a li a ll e prospetti ve offerte d a l 
m el'cato del lavoro. 

Spetta a ll a sc uo la e a ll ' unive rsità 
po rre rim edi o a lla situazio ne d i disagio 
d ei giovani , e lo strume n to p iù efficace 
è una buo na opera d i o rie ntam ento. 

Negli ultimi tempi è cresc iu ta la 
sensibil ità a l proble ma . Au tori tà po liti
che, accad emiche e scolas tiche comin
ciano ad affron tarn e g li aspetti teori ci 
e o rganizzativi. La legge n . 341/ 90, sul
la riforma degli o rd iname n ti didattici, 
a ll 'a rt. 13, comm a l " sa ncisce che «e n
tro un ann o da lla data d i e n tra ta in vi
gore d ella presen te legge ciascun a uni
ve rsità provved e ad istituire con regola
me n to il tuto rato, sOlto la respo nsabi
lità d ei consigli de ll e strutture didatti
che ,. e lo fin alizza «ad orie nta re ed as-
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siste re g li studenti lungo tu tto il co rso 
degli studi , a re nderli attivame nte par
tecipi del p rocesso fo rmativo, a rimuo
ve re g li os taco li ad un a profi cua fre
qu enza dei corsi ... " a partire d a i com
portam e nti e da ll e esige nze degli Stll
d e nti . 

L' istituzio ne d e l tuto ra to, che p re
ved e l' in seri men to degli sllldenti in at
tività d i SUp pOrLO dida ttico , ri spo n de 
a ll a n ecessità di ott imi zza re il r e ndi
m e n to d e lle risorse oggi diponibili nel 
siste ma de ll ' istruzione supe rio re. 

Ne ll 'o lti ca di qu esta nu ova se nsibi
li tà a l proble m a d e ll 'ori e n ta m e n to e 
dci tuto ra to degli studenti si in se ri sce 
il convegno , pro m osso d all 'U nive ristà 
di iVlace rata ne ll 'ottobre d el '9 1, sull e 
«Fun zio ni e itin e rari fo r ma tivi de l Lu
ta l' ne ll ' università ,. che aveva lo scopo 
dichiarato di esse re un servizio pe r la 
riflessio ne da parte di tutti coloro che 
sono impegnati a lla revisio ne degli sta
tu ti e, per legge, dovrebbero d elibe ra
re sul Luto rato. U na rifl essio ne che toc
ca il rinn ovamento d e lla dida tti ca a l 
cui in te rn o si coll oca il p roblem a d e l 
tutorato. L 'a rt. 13 d e lla sudde tta legge, 
infatti, pur indi cando le fin alità d el tu
to rato e stabil e ndone le scadenze per 
la su a attu azio n e - co n un ' indub bia 
fu nzione d i stimo lo - avrebbe poca ef
fi cacia se no n trovasse negli «addetti a i 
lavori,. u n terre no fe rtile: ovve ro d e lle 
pe rso ne convin te di po ter e d over fa re 
cose concrete a questo rig uardo. 

E.S. 



-
Reviews of National Policies for Edu
cation - Ireland 
OCSE, Paris1991, jJJJ.156,F 130 

Il sis tema di ist ruzione irl a ndese 
- il cu i live ll o è pari a que llo di a ltri 
paesi industriali7.zati - n eg li ultimi 
trent ' an ni ha dovuto aume ntare i 
fondi destinati a ll ' istruzion e post-se
conda ri a e a lla fo rm azione, ten er te
sta a ll a forte domanda di posti, crea
re un setto re non-unive rsitario prov
vedendo specitìcamente ai bisogni di 
un 'economia a ll e prese con il proces
so di mod e rni zzaz ione , asseg n are 
so mme conside revoli a ll ' in vestim ento 
di capi ta li nonostante dispon esse di 
risol'se infe riori rispe tto a l resto dei 
paesi dell 'OCSE. 

Il vo lum e ev idenz ia i progress i 
fatti dagli Anni Sessanta e mette in 
luce i problemi att ua li , comprese le 
conseguenze d e i rapidi m u tamen ti 
socio-economic i. Vengo no so tto linea
te le ta nte costrizion i che hanno pe
sato su l sistema di istruzione, come la 
mancanza (alme no fino a poco tem
po fa) di un potere centrale che aves
se la volontà po liti ca, la capac ità am
ministrativ,a e le necessarie risorse fi
nanzi a re pe r formulare e rea li zzare 
riforme , la prese nza d i potenti grup
pi di interesse esterni a l governo da 
accontentare e la complessità struttu
rale d el sistema stesso. 

Il vo lum e è dedicato in modo 
pa rti colare a l problema specifi co cie l 
recl u tamento e d e lla formazion e de
gli in segnanti, e alla priorità attribui
ta ad esso. 

I diritti degli studenti. Studenti e do
centi per una scuola democratica e 
pluralistica 
di Lu ciano Ivlolinari 
htit/lto Geogmjiro De Agostilli, 1990, lire 
15 .000 

Ai soggetLi de lla formazion e - ri
leva l'autore - non è stata mai ricono
sciuta, a ll'interno cle lia «scuola appa
rato », una propria soggettività politi
ca, clalla quale far scaturire un qual
che tipo di coinvo lgimento nella d efi
nizione di strategie p rogrammatorie 
in O/'dine a ll 'att ività didattica cla svo l
gere. E conseguentemente a ll ' impo
staz ione centra li sti ca, che clall 'otto
centesca Legge Casati permea ancora 
lo schema sU'ullurale del nostro siste
ma sco last ico, il «soggetto d ella for
mazione », ch e pure rapprese nta la 
causa unica, origi nar ia e dete rminan
te del mantenim ento in vita de l senri
zio, non trova la sua gi usta considera
zione . In un contesto politico-istitu
ziona le di sc uo la-serv izio o scuola 

d e ll'autonomia vie ne proposto che al 
discente , «coautore d e lla prestazione 
educativa» , venga n o ri se rvat i spaz i 
gi uridici orig inari. 

Un discorso a parte è d edicato al 
mond o unive rsita ri o , c h e per un a 
pluriseco lare tradi zione ha sempre 
god uto di spazi d i libe rtà sconosciuti 
a tutte le altre tipologie scolastiche, 
sep pure l'autonomia sia stata intesa 
conferita a ll ' istituzion e e a l cO/jJ/ls dei 
docenti , p iuttosto che in senso stru
me ntal e a l sodd isfacime nto dei diritti 
degli ute nti. 

L 'a ttuazio ne d e l d iritto a ll ' ist ru
zione costituisce il solo ed unico fine 
di og ni attivit à didattica , tanto più 
ne l contesto comunitari o che impo
ne a studenti e docenti «il ruo lo stra
tegico e istituzio na le degli innovato-
n », 

M.L.M. 

Italia '91 - Rapporto di primavera 
]0.' /1 ruitalia, /J/l. 312, L. 30.000 

li «Rapporto di primavera», l' an
nuale pubblicazione che offre una at
tenta radiografia clelia situazio ne ita
li ana co nside ra ta ne ll e sue molte plici 
ango lazioni , è g iunto a li ' undicesimo 
app untamento co n i lettori. 

Dall'analisi effe ttuata da illu stri 
protagonisti del mondo politico , eco
nomico e socio-culturale , quella ita
li ana si prese nta come un a «soc ietà 
malata di le ucemia socio-poli tico-eco
nomica " , seppu re fo rtun ata m e nte 
anco ra in fase curabil e. 

A zo ne di in co ntestabil e vita lità, 
legate prevale n teme nte a capacit,ì in
ventive, se ne con trappongono altre 
preoccupanti sopratlutto per quanto 
riguarda il campo econom ico, la giu
sti7. ia e la qualità civile della vita. 

II pel'icolo più grande a lla vigi lia 
de ll 'appuntamen.to eu ropeo è «q ue l
lo dell a colon izzazione tedesco-fran
cese o mul ti n az io n a le: quello di 
un 'I ta lia che ridive n ta il luogo de l loi
siI' llIristico a ltrui , m e ntre a ltrove si 
costruisce il futuro e lo si domina ». 

Una preocc upazion e , qu e lla 
d e ll ' inserimento e uropeo , che inte
ressa molto da vici no l'ambi to ed uca
tivo. 

Lo ribad isce a c hi are lette re Ge
rardo Bianco (a ll 'epoca ministro del
la Pubbli ca Istruzion e) nel richiama
r e l ' importa n za da att ribuire 
a ll ' o ri e ntame nto sco last ico e a ll ' ag
giornamento del co rpo docente , e lo 
sollolinea acutam en te Giorgio Allulli 
(res ponsabi le d e l Settore process i 
formativi d e l CENS tS) richiamando 
l'esigenza di un modello perman ente 
di va lutazione d e l siste ma formativo 
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che assorbe il 5,7% d e l Prodotto In
terno Lordo: c1ato che <<la progressiva 
rarefazione della risorsa g iovani le ne 
farà ovviame nte salire il valore, è im
portante che questa offerta ridotta sia 
a lmeno tulla qualificata ». 

M . L. M. 



Riviste / Segnalazioni --------------, 

ACU Bulletin of Current DOClmlentation 
Pubblicazione dell 'Associazion e d e ll e Un ive rsità 
de l Commonwealth 
n. 101, dicembre 1991 
Il rapporto Baldwin sull ' università in Australi a 
La mobilità st ud e ntesca a ll ' interno ci e l Co m
monwealth 

Le Monde de l'Éducation 
febbraio 1992 
Le università él l11 ericane stringono la c intura , Jac
qlies Bodelle 

U niversités 
T rimestra le cii auualità universitaria di lingua fra n
cese d e ll 'Aul'ELF 
n . 3, ottobre 1991 
Afri ca e francofonia : priorità dim e nticat e, Miche! 
Gli il/oli 
L'AuPEI.F e l'UNESCO creano un Fonclo per le uni
ve rsità libanesi 

In Press 
~-lens ile cii Inte r Na tio nes sull ' istruzion e e la scie n
za in Gernlania 
n. 11 / 12, 199 1 
Nu mero dedica la a ll ' istruzione professio nale 

Higher Edllcation in Europe 
T rimestra le del CEI'ES - UNESC:O 
n . 2, 1991 L' internazio nalizzaz io nc dell 'U niversità 
con scritti di hlal/ lvic, Caril/ Be/g, Eric ESl/flli ll, Fi>!i.\' 
Pen'glidov e allri 

n. 3, 199 1 
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L'Europa che cambia, sfide pe r la ri cerca su ll ' istru
zione supe rio re con sc riui di Gli)' NUlVe, Cla lidilis 
GeI/eri, Roberlo Moswli, Ulrich Teichle/; Krz)'sluIOpol
slii, Ladislav CrI)'ch l' allri 

lndustry and Higher Eclucation 
n. 4, clicembre 1991 
L' industria ita li ana e le università: la rice rca cle lla 
cooperazione, Gial/ Cesare ROlllagl/oli 
Utilizzaz io ne delle rice rche ne lle unive rsilà cie l Re
g no Unito ,]. V. Reed 
L 'IBM e l'istruzio n e superio re in Gran Bre lagna, 
Brial/ Kil/gslol/ 

Documenti di lavoro 
Trimeslrale d e lla Fon claz ion e Rui , n. 49 , ollobre 
1991 
Alli ci e l 33" Convegno cii unive rsilari cI ' Europa su 
«Eclissi o ruolo 
cle ll' Occide nle?» 
Atti d e ll ' Il " Incontro cii clocenti unive rsila ri , U rio 
1990 con inlerve nti di Dal/ali, !Harchelli" T li ml/o, 
L orel/ZI'I/i, !Hal/ legazw, Qliadrio Ci I/z io, OcrhioC/ljJo " 
allri 

Cisem Informazioni 
n . 21/ 22 , 1-1 5 clicembre 199 1 
Num e ro cle dicato a l co nveg n o «Europa , cullu ra , 
svilu ppo» o rganizzato a Fircnze cla lla Co nfinclu
su-ia 

Università Ricerca 
NO liziario del Minislcro de ll ' Unive rsità e cle li a Ri
cerca sc ienlifica e tecnologica 
n. 7/ 8, lug lio-agos lo 199 1 
I prog rammi CE!' sulla ri ce rca in Italia 



INDICI 
GENERALI1991------
a cura di Isabella Ceccarini 

l . Indice delle 
rubriche e degli articoli 

---- STORIA E IMMAGINI ----

Numero 39, gennaio-marzo 

L'Universi/ò di Milano 2 

Numero 40, aprile-giugno 

L'Università della Calabria, di Giuseppe Frega 2 

Numero 41, luglio-settembre 

L'Università di UjJjJsala, di Torgny Neveus 2 

----- IL TRIMESTRE 

Numei·o 39, gemlaio-marzo / La riforma degli ordi
namenti didattici 

Presentazione 4 
Legge 341/90. Una jJlùna lettu'ra, di Fabio Matarazzo 5 
II «sistema medio» eumjJeo, cii Luisa Ribolzi 14 
A favore degli studenti cii Lorenzo Revoje ra 19 
Un tutorato da inventare, cii Lucia Boncori 23 
Il caso Ingegneria, di Giuliano Augusti 26 
Gim di ojJinioni: Bompiani, Vesentini, Tesini , 
Savino, Castellani, Berlinguer, Zich, Alto, 
Lombardi , Pescia 31 
Pro e contm, a cura di Paolo Zappitelli 43 
abstractlrésu1llé 44 

81 

Numero 40, aprile-giugno / L'università del Mezzo
giorno 

Presentazione 5 
Un sistema comjJ/esso, di Umberto Massimo Miozzi 6 
Cifre e considerazioni, cii Antonio Golini e 
Enrico Todisco lO 
Indicatori a con./ì'Ol7.to, cii Guiclo Fiegna e 
Giancarlo Orioli 17 
Risorse u,ma:ne, ricerca e svillljJjJo di Luciano Benaclusi 27 
abstractl résumé 31 

41, luglio-settembre / Aspetti della condizione stu
dentesca 

Presentazione 4 
La «11.On Ixt'rtecifJ({.zione» elettomle, 
cii Andrea Cammelli 5 
Giovani, benestanti, soddisfatti, cii Paolo Bortolussi . 
e Ione Cocco-Orclini 15 
Associazionismo nuovo stile, di Lele Taborgna 19 
Formula associativa: la sl'rada è buona, 
cii Lele Taborgna 21 
Insieme, con entu.siasmo: Chias1nus, Jobbing, Salone 
eu.mjJeo dello studente, AEGEE, AlESEC,]EME, 
a cura di Paolo Zappitelli 23 
Un 'impresa in miniatll:m 27 
A Milano, stu.denti editori, cii Andrea 
Maria Maccarini 28 
Gmn Bretagna/La stretta finanziaria, cii Pe ter 
Aspclen 32 
Germania/ In lotla I,er un jJosto, cii Michael Garclner 34 
SfJagna/Non è facile essere universitari, cii Carmelo 
Con treras Plaza 36 
~vezia/Dall 'indiJferenza alla critica, cii Lilian 
Ohrstrom 37 
abstractlrés'll:mé 40 



Numero 42, ottobre-dicembre/ Il piano si sviluppo 
1991-93 

Presentazione 
Relazione illustnltiva del Ministero dell'Università 
e della Ricerca scientifica e tecnologica 
Il testo del Decreto 
I pareri: CUN, Rettori, Senato, Camera dei De/mtati 

----- NOTE ITALIANE 

39, gennaio-marzo 

Per l'università, di Giovanni Spadolini 
L 'universitcì in cifre 

40, aprile-giugno 

Umanesùno al futum, di Tullio Gregory 
Il sistema di 'Iicerca al vaglio dell 'OCSE, 
di Pier Giovanni Palla 

41, luglio-settembre 

Per una mappa dei master italiani, 
di Roberto Peccenini 
Innovazione, globalità, concretezza, in tervista 
a Franca Pelucchi 
Matematica, Cambiare con cautela, 
di Alessandro Figà Talamanca 
L 'università in cifre 

42, ottobre-dicembre 

Ordinam,enti didattici: dal centmlismo all 'autonomia, 

2 

3 
11 
27 

45 
51 

32 

36 

41 

48 

50 
53 

di Alessandro Monti 35 
Pedagogia si tmsfonna, di Mario Gattullo 41 
Documento nato daliJrimo incontm fra le università 
statizzate ex lege 590/ 1982 42 

----- OCCASIONI -----

39, gennaio-marzo 

I 'rettori iJresentano: Cassarino (Verona) , Frilli 
(Udine ), Schmid (Pavia) , Bruni (Ancona) , 
Cresce nti «<D'Annunzio») 

40, aprile-giugno 
L 'eredità di li\1ilhelm von H1l'Inboldt, 
di Roberto De Antoniis 

55 

47 

82 

41, luglio-settembre 

Un simbolo di rinascita, di Cosimo 
Damiano Fonseca 

42, ottobre-dicembre 

Università italiana e integrazione eumpea, cii Gian 
Tommaso Scarascia Mugnozza e Franco Nobili 

----- EUROPA OGGI 

39, gennaio-marzo 

IljJtlnto su Comett 
CC-PU / Attività iJer il 1991 

40, aprile-giugno 

Il decollo di TEMPUS, di Myria m Borlè-Talpaert 
<1ean Nlonnet», moduli di formazione eum/Jea, 
di Maria Luisa Marino 
Dal Norden al Baltico, cii Giovanni Finocchietti 

41, luglio-settembre 

Il Program:lIla LINGUA, cii Giacomo Zagarclo 
Nuove sigle per ['Eum/Ja, cii Maria Luisa Marino 
L 'Università Ca·do di P,'aga, di Ivana Halaskova 
abst'ract/ résumé 

42, ottobre-dicembre 

56 

45 

69 
75 

39 

44 
45 

60 
62 
64 
65 

Albania. Un anno, u n 'e/Joca, cii Pie r Giovanni Palla 53 
Slovenia. I dilemmi dell'istruzione sUjJeriore, 
cii Franc Cvelbar 56 
Paesi Baltici. Resistenze al ca'mbiamento, 
di Burton Bollag 59 
Commission cles Communautés Européennes
Conseil de l'Europe, Thesmlrus eum/Jéen 
de l 'éducation 61 
Eum/Ja u n disegno ajJerto, intervista a 
Roberto Barzanti, cii Paolo Galeotti 62 
abstract/ résumé 64 
Program'll/,a PEACE: insiellle le universitò,jJalestil1esi 
ed eum/Jee 65 

----DIMENSIONE MONDO ----

39, gelmaio-marzo 

Perestmj/w, 'ma non tm/J/Jo, cii Oleg Doljenko 
L 'Università AjJerta 'l'tlssa 
L 'istruzione e la ricerca nei Paesi OCSE 

76 
78 
81 



abst'ractj résu:/né 80 

41, luglio-settembre 

In cammino verso la democrazia, di Burton Bollag 66 

- LA COOPERAZIONE UNIVERSITARIA -

40, aprile-giugno / Atenei PVS e organismi internazio
nali 

Il dilemma della Banca iHondiale, 
di Pier Giovanni Palla 
UNDP. l nodi da sciogliere 
OCSE/ I jJrogram'/ll.i quad'l'O 
Università e svilujJjJo: le iniziative UNESCO, 
di Dumitru Chitoran 
Lomé IV. Novità nel settore educativo 
l1e/:5o una maggiore flessibilità, 
di Raffaella Cornacchini 
abstractj résulné 

49 
53 
54 

55 
60 

61 
62 

--- L'ANGOLO DELLE RICERCHE ---

41, luglio-settembre 

SjJinta alla conve/genza, di Giovanni Finocchietti 
Ij}[[.'radossi dellllercato italiano, a cura di 
Paolo Zappitelli 

68 

71 

-----IL DIBATTITO -----

39, geIU1aio-marzo 

L 'IRljJrojJ01U, a cura del Servizio 
Coordinamento Culturale dell 'IRl 

42, ottobre-dicembre 

Piano triennale, effetto Su.d: Schippa (L'Aquila), 
Palmieri (Sassari), Racinaro (Salerno), Rossi 
(Cassino), Ciliberto (Napoli «Federico II») 

85 

66 

--- CRONACHE CONGRESSUALI ---

39, geIU1aio-marzo 

M.ilano, eme/gema formazione, di Paolo Zappitelli 90 

40, aprile-giugno 
La distanza dall'Eu'I'Opa, cii Paolo Zappite lli 63 
Rivalutando le tradizioni cultumli, 

83 

di Maria Luisa Marino 

41 luglio-settembre 

Perugia. Sw·m.bi cultumli Italia-USA, 
di Anna Teresa Caringi 
Pisa. La questione '/'esidenziale, 
di Stefano Grossi Gondi 
Leningrado. La qualità degli atenei, 
di Emanuela Stefani 73 

64 

72 

72 

--COMMENTI DI GIURISPRUDENZA--

40, aprile-giugno 

Questioni di costituzionalità, di Elena Penta 65 

- ATTIVITÀ PARLAMENTARE E AMMINISTRATIVA · 

39, geIU1aio-marzo 

Autonomia, '/'elazione Bompial1:i 92 

40, aprile-giugno 

A jJroposito di p'/'estiti d'ono'/'e, di Giovanni D 'Addona 67 
DPR 24 gennaio 1990 70 
DPR 20 ottobre 1991 72 

41, luglio-settembre 

La Tegolamentazione dello sciojJero nelle unive/:5ità, 
di Franco Bernardo 
Il CUN e la rifonna degli ol'dinamenti didattici, 
di Pasquale Smiraglia 
DPR 5 dicembre 1990, 

42, ottobre-dicembre 

La libera dI'colazione dei p'l'Ofessionisti nella CEE, 
cii Maria Luisa Marino 
Decreto MURST 11 febbraio 1991 

75 

78 
80 

73 
76 

---- BIBLIOTECA APERTA ----

40, apr~e-giugno 

LIBRI 

Claudius Gellert, Erich Le itner,ji.irgen 
Schramm (a cura di), Resea'rch and teCt'ching at 
unive/:5ities - Intemational and comjJ(l'/'ative 
jJersjJectives, Pe ter Lang, Frankfurt a .M. - Bern 
- New York - Paris 1990, di Roberto Peccenini 74 



Gioacchino Molinini e Orazio Parisotto, 
Cittadini d'Europa, Nuova ERI , Torino 1989, 
di Paolo Zappitelli 
Italo Barbati e Carlo Finocchietti (a cura di ), 
Arte dove Italia, lO, CIMEA-Fondazione Rui, 
Roma 1990, 
J aime Lavados Montes, Rejlexiones sobre ciencia, 
universidad )' sociedad, Corporaci6n de 
Promoci6n Un iversitaria, Santiago de Chile 
1990, di Roberto Peccenini 
Antonio Augenti , Una scuola jJer l'Euro/Ja-
Le politiche di isl'J'Uzione nella proJjJettiva eurojJea, 
Mc Graw-Hill Libri Italia 1990, 
di Roberto De Antonii s 
Alfredo Vinciguerra, Ecologia jJmglllatica, Edizioni 
Euroitalia , Roma 1990, di Maria Luisa Marino 

RIvISTE 

Mario Reguzzoni, La jJopolazione scolastica in Italia, 
in «Aggiornamenti sociali», n. 6/ 1990, 
di Paolo Zappitelli 
Roberto Moscati, Le disuguaglianze nelle università, 
in «Scuola democratica», gennaio-marzo 1990, 
di Paolo Zappitelli 
Riviste/Segnalaz'ioni 

42, ottobre-dicembre 

LIBRl 

Andrea Cammelli, Studiare da stmnieli in Italia, 
Club, Bologna 1990, di Giovanni Finocchietti 
Commissione de lle Comunità Europee, Gu.ida 
dello studente - Insegnamento sujJeriOTe nella 
Com,unità EU'l'OjJea, Ufficio delle pubblicazioni 
ufficiali delle Comunità Europee, Firenze 1990, 
di Maria Luisa Marino 
Financing higher educatimI: CUTrent pattems, OCSE, 
Paris 1990 
Alternatives to universit)" OCSE, Paris 1991, 
di Maria Luisa Marino 
Ulrich Teichler, The jixst )'ea'rs oJ stud)' at 
Fachhochschulen and universities in the Federai 
Republic oJ Gmnan)', Verkstattberichte 28, 
Wissenschaftliches Zentrum ftir Berufs-und 
H ochschhulforschung del' Gesamthochschule, 
Kassel 1990, di Emanuela Stefani 81 
Unesco e AIU, Les u.niversités et l 'éducation 
relative à l'environne11lent, Paris 1988, 
di Guglie lmina Logroscino 
Sofia Corradi, EnlS1nus-Cmnett-Lingua-Temjms, 
Educazione jJermanente e JOTmazione universita'ria 
internazionale, Franco Angeli, Milano 1991 , 

74 

75 

75 

76 

76 

77 

77 
79 

80 

80 

81 

81 

82 

84 

di Maria Luisa Marino 82 
Raymond Sayegh , The diversification oJ 
jJost-secondm)' erlucation 'in 1'elation to emjJloylllenl, 
a cura dell 'Ufficio Internazionale per 
l'Educazione dell 'UNESCO, 1990, 
di Emanuela Stefani 83 
Enver Bardulla, Scuola e questione ambientale. 
Una indagine sugli interventi di edu.cazione 
ambientale nella scuola italiana, CIREA-Università 
di Parma, Franco Angeli, Milano 1991, 
di Emanuela Stefani 83 
Riviste/Segnalazioni 84 

2. Indici 
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Indici generali 1990, n'Il. 35-38, a cura di 
Marina Dalla Torre 

3. Le foto 
39 gennaio-marzo 

Università di Milano 
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41, luglio-settembre 
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42, ottobre-dicembre 

Università tedesche 
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LE AZIENDE CONSUMANO PIU' 
~- INFORMAZIONI CHE ENERGIA. 

E' cominciato tutto con un nome, 

cognome e numero di telefono. 

Oggi i servizi ed i prodotti SEAT 

aiutano il sistema economico a 

produrre di più e meglio. L'opera

tore economico è diventato un 

consumatore abituale di informa

zioni . Per trovare nuovi clienti in

terroga banche dati e utilizza liste 

di nominativi , per aprire nuovi 

punti vendita fa analisi territoriali, 

per trovare fornitori si collega a 

servizi on-line. SEAT, da Società 

editoriale di supporto al sistema 

delle telecomunicazioni è diventa

ta un punto di riferimento per il 

mondo degli affari e per tutti noi. 

E' dalla qualità e quantità di in

formazioni che dipende in gran 

parte lo sviluppo della nostra 

economia. Le informazioni e i 

servizi SEAT sono, di fatto , 

energia e vitalità nuove per tutto 

il nostro sistema produttivo . 
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Organismo per la Cooperazione Edilizia promosso dal CENASCA - CISL del Lazio 

IL ~~CONSORCASA REGIONE LAZIO" 

Uno dei maggiori Consorzi edilizi, oggi, a livello Regionale, 
vuoi dare in maniera seria un taglio netto alla speculazione edi
lizia ed una risposta alle crescenti necessità abitative, specie 
delle classi meno abbienti, 

GARANTENDO a tutti i lavoratori il diritto alla casa, nel conteni
mento massimo dei prezzi, senza nulla togliere alle caratteristi
che costruttive e rifiniture degli alloggi. 

IMPEGN~NDOSI nella ricerca seria e coraggiosa di tutti gli stru
menti pratici, funzionali ed estetici atti a ridisegnare l'abitazio
ne in un contesto più umano. 

ELIMINANDO l'emarginazione e lo forzata solitudine degli anzia
ni, proponendo soluzioni abitative che diano vicinanza e "con
tatto unitario" ai membri del nucleo familiare permettendo così 
a tutti di "vivere e restare in famiglia"! 
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